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l'Unità 



Gogol, Musil e la gran quadriglia dei Ministeri 


Le domande giuste. Sulla guerra. 
Se le è poste ieri l'altro Claudio Ma- 
gris, in un lucido pezzo sul «Corrie¬ 
re». Una in particolare, le riassume 
tutte. La stessa che, nel suo piccolo, 
«Tocco&ritocco» s'era posto due 
settimane fa. E cioè: perché non s'è 
fatto leva sul ruolo dell'Uck, attrez¬ 
zando un'armata leggera kosovara - guidata da spe¬ 
cialisti Nato - per far venire allo scoperto le divisioni 
corazzate serbe? Eppure - come ricorda Magris - gli 
afgani armati dagli Usa misero in scacco l'Urss. E allo¬ 
ra perché non è stato seguito quell'esempio, se davve¬ 
ro si voleva liberare il Kosovo? L'azione combinata di 


terra e d'aria - albanese e Nato - poteva dare un colpo 
decisivo a Milosevic. Evitando una «guerra celeste» 
indiscriminata, che ha fatto tante vittime civili. Ol¬ 
tretutto ormai, il Kosovo è stato «sfoltito» dai serbi. E 
Milosevic gestirà buona parte degli aiuti inclusi nella 
pace eventuale. Dunque la strategia Nato - commisu¬ 
rando mezzi a fini - è stata quasi un fallimento. Colpa 
anche dell'Europa. Che - pur attiva sul terreno diplo¬ 
matico - ha delegato tutto il resto al generale Clark. E 
al duo Clinton-Albright. Senza fiatare. 

Il Galimberti convertito. E così, dinanzi alle folle 
per padre Pio, Umberto Galimberti s'è convertito alla 
ragione laica. Conversione non da poco. Perché di 
norma tutto ciò che Galimberti scrive va in senso op¬ 


posto. Infatti, dagli articoli su «Repubblica» al suo 
«Psiche e Techne», è battente la sua polemica contro 
la ragione e il soggetto morale autonomi. Emblemi a 
suo dire dell'«alienazione tecnica». Ora invece Galim¬ 
berti, su «Repubblica», tuona contro «l'infantilismo 
della religiosità». E riabilita l'illuminismo. Come un 
vecchio massone. Non è un miracolo, anche questo? 
Sottoministri & no. Francamente non si capisce l'i¬ 
potesi di Bassanini sulla riforma dei Ministeri. Grandi 
«aree di interesse» con Ministri di gabinetto, a cui af- 
feriscano dei sotto-ministeri con sotto-ministri. Sem¬ 
bra una situazione «gogoliana». Che moltiplica, oltre 
ai ministri, anche i sottosegretari e gli apparati. Se si 
vuol semplificare, tanto vale abolire alcuni ministeri. 


E basta. Quanto poi al Ministero della Cultura, è stra¬ 
vagante averlo pomposamente riformato - anche gra¬ 
zie a Bassanini - per poi derubricarlo, eventualmente, 
a sotto-Ministero. Più che «gogoliana», questa sareb¬ 
be un'ipotesi «musiliana». Il gran frastuono dell'«A- 
zione parallela». Che mette capo al Nulla. 

Croce scrittore. «Ora dirò una cosa che mi costa 
molto dire. La sua (di Croce) non era una dote natu¬ 
rale. Ho visto le sue bozze, sono zeppe di correzioni, 
tornava e ritornava sulla virgola e sul punto». Bizzar¬ 
ra «rivelazione» di Vito Laterza alla «Repubblica», sul¬ 
lo stile letterario di Croce. Ma ha mai visto una bozza 
di Leopardi? Lo stile, quello vero, nasce dal labor li- 
mae. Non certo per magia. 




TERRORISMO 

NEONAZISTA? 


L'interrogativo 
viene da Londra 
dopo gli attentati 
Anche se l'uomo 
arrestato 
non appartiene 
ai gruppi 
che hanno 
rivendicato 
le bombe 


Londra, alcune «teste 
rasate» in procinto di 
andare a un concerto 
Ultranazionalismo, 
xenofobia, razzismo, 
populismo, trovano 
un potente canale di 
comunicazione nelle 
espressioni del rock 
politicizzato di 
matrice nazista a 
livello internazionale 
Sean Smith 
(Camera Press) 



L'INCHIESTA ■ L'ESTREMA DESTRA INGLESE 


La rete razzista dei «Lupi bianchi» 


Tre morti, un centinaio di feriti, alcuni dei quali gravi. In 
questi giorni Londra é sotto shock per la rapida succes¬ 
sione di attentati terroristici che hanno preso di mira le 
minoranze degli immigrati e degli omosessuali. Gli atten¬ 
tati sono stati rivendicati da un gruppo neonazista, anche 
se l’uomo arrestato l’altro giorno, e ritenuto il colpevole 
dalla polizia, sembra non avere alcun legame con le orga¬ 
nizzazioni estremiste. Ma le bombe, e comunque il signi¬ 
ficato che alle esplosioni è stato attribuito, hanno atti rato 
l’attenzione e l’allarme pubblico sul pericolo che si radi¬ 
chi in Inghilterra un estremismo violento molto pericolo¬ 
so, che deriva la propria ideologia da analoghi fenomeni 


americani. Ecco la «storia» dei «Lupi bianchi» e di 
«Combat -18», i nuovi nazisti che hanno appreso via In¬ 
ternet la religione razzista predicata negli Usa, e che 
sempre via Internet indicano metodi e obiettivi per colpi¬ 
re con la violenza gli immigrati e i gay. «Gli stranieri - sug¬ 
gerisce la loro perversa filosofia - non sono responsabili 
individualmente, ma costituiscono una minaccia colletti¬ 
va, quindi vanno ugualmente combattuti e puniti». 

Anche se non fossero loro gli autori materiali degli at¬ 
tentati, non si può escludere che le loro «indicazioni» te¬ 
lematiche abbiano offerto o possano offrire una «guida» 
al delitto. 


ENRICO GONZÀLEZ 

a ualcuno, proprio ora, scri¬ 
ve al computer e forse pre¬ 
para un assassinio. È bri- 
:o, di razza bianca, ha circa 
30 anni e ha letto un opuscolo 
chiamato «I diari di Turner», fir¬ 
mato da un certo Andrew Ma- 
cDonald. Come lui, altri britan¬ 
nici anonimi trascorrono ore da¬ 
vanti al computer e ricordano 
ogni passaggio dei «Diari di Tur¬ 
ner». Forse si conoscono tra loro, 
però si sentono lupi solitari e 
combattono in modo individua¬ 
le innomedella razza bianca. (...) 
I tre recenti attentati a Londra, 
anche se l'uomo arrestato non 
sembra aver relazione con queste 
realtà, erano stati rivendicati da 
un gruppo denominato «I lupi 
bianchi». Il fenomeno nuovo e 
minaccioso dei gruppi di estrema 
destra è balzato all'attenzione 
dell'opinione pubblica. 

Dove vogliono arrivare i lettori 
di Turner, i «lupi bianchi»? «Il 
caos, solo il caos, e la guerra raz¬ 
ziale come conseguenza. Per la 
prima volta, abbiamo tra noi na¬ 
zisti che non s'ispirano ad Adolf 
Hitler, ma alla supremazia bian¬ 
ca e alla nuova destra religiosa 
degli Stati Uniti. Persone che agi¬ 
scono in forma isolata e irregola¬ 
re, come psicopatici ispirati dagli 
stessi testi. Gente in cui non è 
possibile infiltrarsi e i cui attenta¬ 
ti sono imprevedibili». 

Michael Wine, responsabile 
del servizio di sicurezza del Con¬ 
siglio dei Deputati Ebrei, studia 


da anni i movimenti neonazisti e 
si mostra pessimista: «Ci saranno 
arresti, ma gli attentati continue¬ 
ranno. È molto difficile disartico¬ 
lare il magma informatico in cui 
si muovono i responsabili. Ci tro¬ 
viamo di fronte a un fenomeno 
sconosciuto. Il terrorismo ameri¬ 
cano è arrivato in Europa». 

Il Consiglio dei Deputati Ebrei 
è una delle più poderose lobby 
britanniche. Occupa un edificio 
ad alta sicurezza in New Oxford 
Street - le porte sono blindate e le 
sale di vigilanza si 
susseguono una do¬ 
po l'altra - e tra le sue 
tante funzioni spic¬ 
ca quella dell'osser¬ 
vazione dei movi¬ 
menti neonazisti e 
razzisti e la protezio¬ 
ne delle sinagoghe e 
delle scuole della co¬ 
munità. 

Wine, un uomo di 
circa 50 anni, con i 
capelli bianchi mol¬ 
to corti e occhi chia¬ 
rissimi, di un colore 
cristallino, dispone di una squa¬ 
dra di collaboratori che naviga¬ 
no quotidianamente in Internet 
alla ricerca di materiali che ali¬ 
mentato la nuova generazione di 
assassini razzisti. Eperanniha te¬ 
muto che questo accadesse. 

Alla metà degli anni Ottanta, 
nessuno fu capace di intuire che 
alcuni fatti apparentemente 
scollegati e senza grande conse¬ 
guenza avvenuti negli Stati Uniti 
avrebbero avuto uno sbocco nel¬ 
la nascita di un nuovo tipo di cri¬ 


minalità politica. Il 
primo fu la disgrega¬ 
zione da parte del FBI 
del suddetto Ordine 
del Nuovo Mondo, 
«L'Ordine», un mo¬ 
vimento a favore del¬ 
la supremazia della 
razza bianca guidato 
da Bob Matthews. Il 
FBI perseguiva a quei 
tempi un altro razzi¬ 
sta, Louis Beam, che 
ingannava la fuga e le 
ore morte trascorse in 
diversi nascondigli 
con la stesura di alcune note sulla 
«resistenza senza capi». Gli scritti 
arrivarono nelle mani di William 
Pierce, leader del movimento 
razzista statunitense Alleanza 
Nazionale e gli ispirarono una 
specie di novella che firmò con lo 
pseudonimo di Andrew Macdo- 
nald. L'opera s'intitolava «I diari 
diTurner». 

Turner, il protagonista, era un 
professore con una certa rasso¬ 
miglianza a Unabomber, che s'i¬ 
spirava ai principi della resisten¬ 


za «senza capi». Agiva solo - il mi¬ 
glior modo per sfuggire alla poli¬ 
zia - in nome della razza bianca e 
della «autentica democrazia». 
Commetteva attentati indiscri¬ 
minati con un obiettivo raccolto 
ora dai «Lupi Bianchi». «La no¬ 
stra principale linea d'attacco de¬ 
ve dirigersi contro gli immigrati, 
contro i ghetti neri e asiatici. Se 
ciò avviene in modo regolare, ef¬ 
fettivo e bmtale, gli stranieri ri¬ 
sponderanno con attacchi ai 
bianchi, i quali dovranno abban¬ 
donare le loro cautele e intra¬ 
prendere l'autodifesa. Così co- 
mincerà una spirale di violenza 
che costringerà l'establishment a 
prendere misure drastiche sulla 
questione razziale». 

La peripezia di Turner si svol¬ 
geva nel futuro, precisamente 
nel 1999, e terminava con il lan¬ 
cio di un nuovo ordigno nuclea¬ 
re contro Israele e l'inizio di una 
nuova èra, un terzo millennio 
nel quale, sotto la supremazia dei 
bianchi, le razze sarebbero resta¬ 
te separate e felici. Pierce-Macdo- 
nald scrisse anni dopo una se¬ 


conda parte dei 
«Diari» chiamata 
«La caccia» in cui gli 
«eroi» razzisti si ve¬ 
devano costretti a ri¬ 
prendere il combat¬ 
timento e partivano 
«soli o in piccoli 
gruppi, come i lupi», 
in cerca di ebrei, asia¬ 
tici e neri che minac¬ 
ciavano il nuovo or¬ 
dine bianco. Razzi¬ 
smo e millenarismo 
si mescolavano, con 
l'aggiunta di alcune 
componenti anarcoidi: l'assenza 
di capi, la libertà suprema di cia¬ 
scun «lupo» e l'odio verso le isti¬ 
tuzioni federali statunitensi, alle 
quali veniva attribuita la respon¬ 
sabilità della progressiva «emar¬ 
ginazione» della razza bianca. 
Tutto ciò rimase per vari anni se¬ 
minascosto nelle cantine dei 
gruppi razzisti. Fino all'appari¬ 
zione di Internet. 

Intanto, il fascismo britannico 
registrava alcune novità. Il Parti¬ 
to Nazionale Britannico (PNB), 


che per decenni aveva sventola¬ 
to la bandiera fascista nelle isole, 
creò nel 1992un«serviziodisicu- 
rezza» ufficioso per la protezione 
delle sue marce e delle sue azioni 
pubbliche, ogni volta meno fre¬ 
quentate e più fragili di fronte al¬ 
la pressione delle organizzazione 
antirazziste. Il servizio d'ordine 
scelse come nome quello di 
Combat-18. Il numero 18 costi¬ 
tuiva un omaggio ad Adolf Hi¬ 
tler: le sue iniziali erano la A (pri¬ 
ma lettera dell'alfabeto) e l'H (ot¬ 
tava lettera). Com¬ 
bat-18, che raggrup¬ 
pava circa 80 hooli- 
gans calcistici molto 
violenti, cominciò ad 
agire per conto pro¬ 
prio, con attacchi a 
esponenti di mino¬ 
ranze etniche, di par¬ 
titi di sinistra e omo¬ 
sessuali. 

La direzione del 
PNB, allarmata da 
tanta violenza in un 
momento in cui cer¬ 
cava rispettabilità, 
espulse queste frange dal partito 
nel dicembre 1993, ma il contat¬ 
to non s'interruppe. Seguirono 
alcuni anni sfrenati. 

I leaders di Combat-18, Char- 
lie Sargent e Will Browning, sco¬ 
prirono una miniera d'oro nella 
produzione di musica destinata 
alle teste rasate dell'estrema de¬ 
stra. In «Blood and Honour», 
(Sangue e Onore) conversero 
musiche più o meno razziste i cui 
gruppi - Avalon, Conquest, Le- 
gion of Saint George, Squadron, 


English Rose, Celtic Warrior - ral¬ 
legravano i festival delle teste ra¬ 
sate. I dischi, prodotti in Dani¬ 
marca - dove non esisteva alcun 
tipo di censura - al costo di una 
sterlina per esemplare, si vende¬ 
vano nel Regno Unito a 10 o 15 
sterline. Era un affare sensazio¬ 
nale. Tanto, che, finì male. Sar¬ 
gent e Browning litigarono per il 
denaro e Sargent fu imprigionato 
nel 1997 per Tassassimo di un se¬ 
guace di Browning. 

Combat-18 si convertì in un 
gruppo di esaltati dedicato esclu¬ 
sivamente a liti interne, infiltrata 
fino all'estremo dalla polizia e 
dai collaboratori di «Sear- 
chlight», una vecchia rivista de¬ 
dicata alla vigilanza del razzismo 
e del fascismo negli Stati Uniti. 
Blood and Honour si rese indi- 
pendente da Combat-18. La stes¬ 
sa cosa fecero alcuni membri o 
simpatizzanti, disillusi dal com¬ 
portamento dei capi. Da questo 
gruppetto frustrato e senza lea¬ 
der nacquero, nel 1995, i «Lupi 
Bianchi». 

I «Lupi Bianchi» s'ispirarono ai 
principi dell'Ordine statuniten¬ 
se di Bob Matthews, alla «resi¬ 
stenza senza leader» di Louis 
Beam e ai «Diari di Turner». Ot¬ 
tennero tutto questo materiale 
attraverso Internet. Come ebbe¬ 
ro accesso all'informatica quei 
«mostri»? 

«Prima cosa - spiega Wine - era¬ 
no cresciuti. Non erano più hoo- 
ligans di 18 anni, ma gente più 
adulta, apparentemente più in¬ 
tegrata, con qualche 
impiego o sussidio. * 
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Più che a Hitler 
il nuovo 
estremismo 
guarda 
alla destra 
americana 
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Internet 
è il canale 
per la diffusione 
ideologica 
e la propaganda 
violenta 
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Mibtel stabile, bene Generali e Mediobanca 



FRANCO BRIZZO 
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P iazza Affari ha risentito del ripiegamento di Wall Street e ha chiuso col Mibtel in¬ 
variato a 25.118punti. In una seduta che ha vistogli scambi salire a 1.937milio¬ 
ni di euro. La Comit(-4,14%) ha risentito dell'idea che una blindatura del capita¬ 
le possa allontanare il matrimonio dell'istituto, mentre Bancaroma (+3,83%) ha be¬ 
neficiato delle ipotesi di un prossimo accordo col Monte dei Paschi. Occhi puntati su 
Mediobanca (+3,42%), Generali (+1,56%) e su Intesa (+0,63%), male Unicredit(- 
2,09%). Debole Ina (-1,95%) della quale è passato ai blocchi lo 0,37% del capitale. 
Bene lepopolari:Bipop (+3%), Milano (+1,97%), Comindustria (+4,86%). 








La Borsa 


MIB 

1064+0,472 

MIBTEL 

25118 -0,003 

MIB30 

36833 -0,019 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,056 

- 0,002 

1,058 

LIRA STERLINA 

0,655 

- 0,001 

0,657 

FRANCO SVIZZERO 

1,609 

- 0,001 

1,611 

YEN GIAPPONESE 

128,040 

+ 1,110 

126,930 

CORONA DANESE 

7,432 

0,000 

7,432 

CORONA SVEDESE 

8,948 

+ 0,030 

8,918 

DRACMA GRECA 

325,170 

- 0,180 

325,350 

CORONA NORVEGESE 

8,238 

- 0,006 

8,244 

CORONA CECA 

37,543 

+ 0,036 

37,507 

TALLERO SLOVENO 

193,500 

- 0,005 

193,505 

FIORINO UNGHERESE 

249,500 

- 0,520 

250,020 

SZLOTY POLACCO 

4,170 

- 0,005 

4,176 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,578 

0,000 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

1,534 

- 0,007 

1,541 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,893 

+ 0,001 

1,891 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,599 

0,000 

1,598 

RAND SUDAFRICANO 

6,409 

- 0,023 

6,432 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


TARIFFE 

Chiusa l'indagine 
dell'Ue, l'Italia 
resta sotto esame 

■ La Commissione dell’Lle ha «con¬ 
cluso positivamente» l’indagine 
sulle tariffedi interconnessione 
tra operatori fissi e mobili effet¬ 
tuata a livello europeo dal feb¬ 
braio ‘98. Sotto esame, però, re¬ 
sta il comportamento di firn e 
Omnitel. Lo ha reso noto ieri a 
Bruxelles il portavoce dell’euro- 
commissario alla concorrenza, 
Karel Van Miert. L’indagine ha 
portatoad una drastica riduzione 
delle tariffe, in alcuni casi supe¬ 
riore all’80%. Per l’Italia l’indagi¬ 
ne si è conclusa con esito positivo 
per le terminazioni di chiamata 
da rete mobile su rete fissa e per 
la deduzione dell’operatore fisso 
per le chiamate da rete fissa su 
rete mobile. Riguardoalletariffe 
per le terminazioni di chiamata 
su rete mobile la commissione ha 
deciso di sospendere l’indagine 
avviata nel febbraio ‘99 in attesa 
di risultati dell’azione condotta a 
livello nazionale. 


Telecom-Dt, un de profundis dal governo 

Via ai criteri sulla golden share. Colaninno: l'Opa passerà, e comanderò io 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO La golden share c'è, e il 
governo fa capire che potrebbe 
usarla per stoppare l'operazione 
Telecom-Dt, che potrebbe essere 
considerata «incoerente con gli 
obiettivi in materia di privatizza¬ 
zioni e di promozione della con¬ 
correnza». Una buona notizia, si 
direbbe, per l'amministratore de¬ 
legato Olivetti Roberto Colanin¬ 
no che nella prima tappa del suo 
road show esibisce agli analisti fi¬ 
nanziari uno scenario di trionfo 
per l'Opa Olivetti avviata venerdì 
su Telecom. 

Quanto al futuro dell'Opa Oli¬ 
vetti, Colaninno ieri ha rivelato 
che, nell'assetto del nuovo grup¬ 
po Tecnost-Telecom, succederà a 
se stesso nella carica di ammini¬ 
stratore delegato e che il nuovo 
presidente è già designato, ma 
per ora solo «in pectore», al verti¬ 
ce di una struttura piramidale di 
sei uffici e di una attività per set¬ 
tori: telecomunicazioni con Tele¬ 
com e Tim, information tecnology 
con Finsiel, attività industriali 
con Italtel e Sirti ed infine attività 
non strategiche (assicurazioni ed 
immobili). Colaninno dunque 
lancia un salvagente a Italtel. Di¬ 
ce il leader Fiom Giampiero Ca¬ 


stano: «Se si configurerà una dire¬ 
zione Telecom, mi auguro che gli 
impegni siano mantenuti. E poi¬ 
ché in questi giorni si parla di 
vendita di pezzi di Italtel o di 
scorporo di Sirti, è opportuno che 
Telecom sospenda qualunque de¬ 
cisione in merito». 

Per Colaninno l'Opa Olivetti 
non corre rischi dalla golden sha- 
re, i cui poteri 


■ OPA OLANDESE 
SULLA WANG 
Amichevole 
offerta (600 mld) 
della Getronics 
sulla Wg, 
società al 18% 
della Olivetti 


non sarebbero 
applicabili. Ma 
si tratta - preci¬ 
sa - di una sua 
personale in¬ 
terpretazione. 
Non risparmia 
frecciate agli 
avversari: «Oli¬ 
vetti mantiene 
ciò che pro- 

_mette, il resto 

sono chiac¬ 
chiere che Bernabè e Sommer po¬ 
tevano evitare, così come poteva¬ 
no evitare certe cadute di stile e 
nervi». Per Colaninno i toni aspri 
delle reazioni di Telecom e Dt so¬ 
no da attribuire ad una scarsa te¬ 
nuta di nervi. L'eventuale allean¬ 
za con Deutsche Telekom - dice 
Colaninno - sarà soltanto un'o¬ 
pzione, anche se non l'unica: 
«Non ho mai escluso niente in vi¬ 
ta mia». A portare buon vento al¬ 


le vele dell'Opa, ieri mattina l'of¬ 
ferta pubblica del gruppo olande¬ 
se Getronics sulla Wang Global: 
«Il gruppo Olivetti ne è molto or¬ 
goglioso». Si tratta di un'offerta 
amichevole che porterà Wang - 
di cui Olivetti detiene una quota 
del 18,5 per cento - in una public 
company europea, uno dei cinque 
grandi gruppi mondiali dell'in- 
formatica. 

Alle polemiche sollevate sulla 
condotta del governo in merito 
all'Opa-Olivetti, replicano il sot¬ 
tosegretario al Tesoro, Natale 
D'Amico («non c'è stata nessuna 
autorizzazione preventiva da par¬ 
te del governo alla scalata Olivet¬ 
ti su Telecom») e lo stesso presi¬ 
dente del Consiglio, Massimo 
D'Alema, che ieri ha risposto in 
diretta agli ascoltatori di Radio 
anch'io: «Non faccio il tifo pro¬ 
prio per nessuno, ma solo per l'e¬ 
conomia nazionale e la nostra so¬ 
la preoccupazione è che questa 
grande azienda, Telecom Italia, si 
sviluppi e cresca». E poi, parole 
che suonano quasi come una 
bocciatura per Tipotesi di fusione 
con Dt: «Ci interessa - ha detto il 
premier - ma ciò non significa far 
diventare Telecom Italia una pro¬ 
prietà dello Stato tedesco». Posi¬ 
zione che per il ministro dell'In- 
dustria Bersani è «sacrosanta». 


La direttiva: privatizzazioni, non si toma indietro 


ROMA La firma di Massimo D’Ale- 
ma sopra la direttiva sulla golden 
share è arrivata ieri sera, dopo un 
vertice a Palazzo Chigi con Ciam¬ 
pi, Bersani e Bassanini. Con la di¬ 
rettiva, che dovrà essere applicata 
con riferimento alla singola opera¬ 
zione e può riferirsi direttamente 
già al caso Telecom Italia, il Go¬ 
verno ribadisce in sostanza la sua 
intenzione di non permettere che 
una società privatizzata possa tor¬ 
nare sotto il controllo pubblico, e 
mette un punto fermo a quelle ac¬ 
quisizioni che siano caratterizzate 
da un controllo poco trasparente 
delle società messe sul mercato. La direttiva, tenendo 
conto delle indicazioni provenute in sede Ue, ribadi¬ 
sce innanzitutto che l’esercizio del diritto di gradi¬ 
mento «non deve limitare i diritti di libera circolazione 
dei capitali e di stabilimento». Successivamente, pe¬ 
rò, il testo normativo - messo a punto su proposta dei 
ministri Ciampi e Bersani per fissare preventivamente 
i criteri da adottare nei singoli casi di eventuale eser¬ 
cizio della golden share - stabilisce che il gradimento 
viene negato per le operazioni non trasparenti o che 
compromettano «processi di liberalizzazione e apertu¬ 
ra dei mercati e non siano coerenti con la scelta di 
privatizzazione della società». Una frase quest’ultima 
che potrebbe essere applicata proprio al caso della 
fusione con Deutsche Telekom, in larga parte sotto il 


controllo dello stato tedesco. Il testo è compo¬ 
sto da due soli articoli, il primo stabilisce le fi¬ 
nalità dell’applicazione della golden share, il 
secondo ne fissa i criteri. Nella direttiva, tra 
l’altro si legge che la golden share viene eserci¬ 
tata al fine di «evitare acquisizioni azionarie 
che: a) non siano trasparenti e non assicurino, 
comunque, la conoscenza della titolarità delle 
partecipazioni azionarie rilevanti ai fini del con¬ 
trollo, diretto o indiretto, della società, nonché 
degli obiettivi e dei programmi industriali del¬ 
l’acquirente limitatamente ai profili rilevanti ai 
fini dell’applicazione dei criteri previsti dalla 
presente direttiva; b) compromettano processi 
di liberalizzazione e apertura dei mercati ovve¬ 
ro non siano coerenti con la scelta di privatiz¬ 
zazione della società; c) comportino oggettivi rischi di 
infiltrazione di organizzazioni criminali o di coinvolgi¬ 
mento della società in attività illecite; d) siano lesive 
della conservazione dei poteri speciali; e) comportino 
consistenti pericoli di grave pregiudizio per gli inte¬ 
ressi di cui all’articolo 1, anche con riferimento a: 1. 
l’autonomia o la sicurezza dei rifornimenti di materie 
prime e beni, servizi e tecnologie essenziali alla collet¬ 
tività; 2. la continuità dei servizi pubblici essenziali al¬ 
la collettività ed il mantenimento dei relativi impianti 
e reti. 3. Il gradimento di cui al comma 2 è necessario 
con riferimento alla singola operazione. Il gradimento 
è, altresi, necessario, quando la partecipazione, an¬ 
che attraverso singoli atti di acquisto, registri un in¬ 
cremento pari o superiore» alla misura del 3%. 



PARTECIPAZIONE 


I LAVORATORI NEI ODA? SINDACATI (ED EUROPA) IN ORDINE SPARSO 


BRUNO UGOLINI 

ROMA Mazzi di fiori d'arancio 
piovono, a giorni alterni, sull'Eu¬ 
ropa. Sono i simboli di poderosi 
matrimoni tra grandi imprese che 
uniscono risorse e destini per far 
fronte alla concorrenza interna¬ 
zionale. Telecom Italia e Deutsche 
Telekom è solo l'ultima coppia 
che vorrebbe unirsi. Prima altri gi¬ 
ganti si erano congiunti, come 
Daimler-Chrysler e Hoechst- Rho- 
ne-Poulenc. Il rischio, in queste 
unioni, è che vadano di mezzo i di¬ 
ritti dei lavoratori. È quello che 
hanno denunciato i sindacati te¬ 
deschi della telefonia, gelosi cu¬ 
stodi di uno strumento come il 
Consiglio di sorveglianza che in 
Italia non c'è. 

E allora che cosa fare? Emilio 
Gabaglio, segretario generale del¬ 
la Confederazione europea dei 
sindacati osserva come nel passa¬ 
to è stata fornita dall'Unione euro¬ 
pea una prima risposta parziale, 
con la Direttiva sui Comitati d'im¬ 
presa europei. Sono però solo stru¬ 
menti d'informazione e consulta¬ 
zione e non prevedono, ad esem¬ 
pio, presenze a livello dei consigli 
di sorveglianza. Gabaglio accenna 
ad altre risposte parziali. I sindaca¬ 
ti tedeschi hanno ottenuto, ad 
esempio, una prima soluzione nel 
negoziato tra Crysler e Damler 
Benz: i rappresentanti dei sindaca¬ 
ti americani entreranno così nel 
consiglio di sorveglianza. C'è poi 
il caso dell'accordo tra i francesi 
della Rhone-Poulenc e sempre i te¬ 
deschi dell'Hoechst. Qui i sinda¬ 
cati nazionali e la Federazione eu¬ 
ropea dei lavoratori chimici stan¬ 
no adoperandosi affinché nella 
nuova società fusa, con sede in 
Francia, vengano non solo mante¬ 


nuti, ma anche estesi i diritti ac¬ 
quisiti in Germania. 

Come arrivare ad una soluzione 
complessiva, legislativa? Il segre¬ 
tario della Ces rammenta come 
sul tavolo del Consiglio dei mini¬ 
stri europei, ci sia, da vent'anni, 
una proposta per creare Io Statuto 
della società europea. Sarebbe una 
legislazione europea in materia di 
diritti della società che permette¬ 
rebbe agli accordi, come quello 
progettato tra Telecom Italia e 
Germania, di prendere la forma 
giuridica nuova di Società euro¬ 
pea. Tale forma giuridica prevede- 


ropeo si batte fin dal suo congres¬ 
so di Stoccolma nel 1978 per una 
soluzione europea. Gli imprendi¬ 
tori oltretutto, osserva ancora Ga¬ 
baglio, «sono tentati di approfitta¬ 
re di queste fusioni e intese per ri¬ 
durre l'area dei diritti acquisiti.... 
Ma l'Europa non è solo mercato, è 
anche regolazione sociale». 

Quanti sono i modelli di parte¬ 
cipazione nel vecchio continen¬ 
te? C'è un certo vuoto in Paesi co¬ 
me Spagna, Gran Bretagna, Irlan¬ 
da. Altri Paesi denunciano solu¬ 
zioni legislative e altri ancora, co¬ 
me l'Italia, solo esperienze con¬ 


legge e una forte contrattazione. 
La terza variante, presente in Ger¬ 
mania e in Olanda, è quella della 
partecipazione ai consigli di sor¬ 
veglianza. Qui c'è, però, come ab¬ 
biamo detto, un diritto societario 
diverso da quello degli altri Paesi 
europei. L'Italia - osserva ancora 
Carrieri - ha una forma di gestione 
delle Società «monista», basata so¬ 
lo sul Consiglio d'amministrazio¬ 
ne. In Germania è «duale», con un 
organo di direzione dell'azienda e 
poi il Consiglio di sorveglianza. 
Nel primo c'è solo la rappresen¬ 
tanza esecutiva della società. Nel 


rappresentanti del sindacato. A di¬ 
stanza di tempo bisogna chiarire, 
superate le polemiche preconcet¬ 
te, che intanto la rappresentanza 
dei lavoratori in Germania avvie¬ 
ne, di fatto, su liste sindacali. Per 
quanto riguarda l'influenza o me¬ 
no del Consiglio di sorveglianza 
nei processi decisionali, bisogna 
dire che tutte le decisioni più im¬ 
portanti passano attraverso que¬ 
st'organismo che elabora un pare¬ 
re. Insomma, ha un potere rile¬ 
vante. Com'è stato nel caso del¬ 
l'accordo andato a monte tra Con¬ 
tinental e Pirelli. Il sindacato ita- 


■ EMILIO 
GABAGLIO 

«Da venti anni 
aspettiamo 
lo Statuto 
per le 
società 
europee» 
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I BRUNO 
TRENTIN 

«Un’impresa 
multinazionale 
gestita in modo 
paritario non 
può essere di 
diritto tedesco» 


rebbe, in un'apposita Direttiva eu¬ 
ropea, la partecipazione dei lavo¬ 
ratori negli organi societari. «La 
presidenza tedesca dell'Unione 
europea sta operando una pressio¬ 
ne per ottenere che tale direttiva 
sia approvata dal Consiglio quan¬ 
to prima. Le opposizioni vengono 
soprattutto dalla Spagna e dalla 
Danimarca». 

C'è un problema di formula: 
«Non si potrà esportare tutto il 
modello tedesco, ma non si potrà 
nemmeno mettere i sindacati te¬ 
deschi nella condizione di perdere 
quanto ottenuto». Il sindacato eu- 


trattuali. La stessa ricerca di una 
soluzione legislativa, come spiega 
lo studioso Mimmo Carrieri, se¬ 
gue poi variestrade. Quellafrance- 
se sostiene, ad esempio, i diritti 
d'informazione, i diritti che noi 
abbiamo accolto per via contrat¬ 
tuale. «Rappresentano, però, re¬ 
quisiti per la partecipazione, più 
che una vera partecipazione, ca¬ 
pace di incidere nel processo deci¬ 
sionale». Una seconda strada è 
quella della Svezia, dove è prevista 
una partecipazione minoritaria 
nei Consigli d'amministrazione e 
dove c'è, insieme, il ricorso alla 


secondo ci sono anche i rappre¬ 
sentanti dei lavoratori. 

C'è stata, nel passato, nei sinda¬ 
cati italiani, specie nella Cgil, una 
critica verso questo modello tede¬ 
sco, interpretato come «cogestio¬ 
ne» (parola sempre demonizzata) 
più che come «codecisione». È co¬ 
sì? «Gli italiani fino a pochi anni 
fa» - ricorda Carrieri - «criticavano 
questo sistema tedesco, perché di¬ 
cevano che non provocava un'in¬ 
fluenza vera sul processo decisio¬ 
nale e perché gli eletti nei consigli 
di vigilanza erano eletti diretta- 
mente dai lavoratori e non erano 


liano ora è approdato alla conclu¬ 
sione che quel modello, magari 
con alcune correzioni andrebbe 
bene, pur tenendo conto che sem¬ 
mai è un modello che è diventato 
fin troppo rigido per imprenditori 
e aziende. Ora magari è criticato 
perché sarebbe troppo forte ri¬ 
spetto a prerogative decisionali, 
manageriali...». Quali sono state 
le radici della partecipazione dei 
lavoratori italiani ai processi deci¬ 
sionali delle imprese? Carrieri ri¬ 
corda le tappe storiche Prima i di¬ 
ritti d'informazione e la prima 
parte dei contratti, poi il piano 


d'impresa Cgil, rimasto però lette¬ 
ra morta. Altre tappe sono rintrac¬ 
ciabili nel protocollo Iri e nella dif¬ 
fusione di molti accordi aziendali 
che danno vita a commissioni mi¬ 
ste paritetiche. E, infine, l'accordo 
alla Zanussi, la strada dell'aziona¬ 
riato realizzata all'Alitalia. 

Insomma anche il progetto Te¬ 
lecom Italia e Deutsche Telekom, 
ammesso che vada in porto, può 
aprire nuovi orizzonti per questo 
capitolo della storia sindacale nel 
nostro Paese. Anche se la Cgil ap¬ 
pare molto cauta su queste mate¬ 
rie. BrunoTrentin ricorda come in 
Italia i Consigli di sorveglianza sia¬ 
no già presenti in alcuni Enti pre¬ 
videnziali come l'Inps e l'Inail, do¬ 
po l'uscita dei sindacalisti dai con¬ 
sigli d'amministrazione. Trentin 
respinge quindi alcune interpre¬ 
tazioni date alle posizioni assunte 
dalla più grande Confederazione 
italiana. «Non è in gioco l'opposi¬ 
zione alla cogestione, c'è il fatto 
che un'impresa multinazionale, 
gestita paritariamente, non può 
essere di diritto tedesco... ». 

Lo stesso Sergio Cofferati spinge 
verso una soluzione armonizzatri- 
ce. E in un'intervista al «Sole 24 
ore» spiega come in Italia «noi, ab¬ 
biamo due livelli contrattuali in 
cui il sindacato agisce con non po¬ 
ca rilevanza». Il problema è che la 
Cgil non rinuncerebbe a questo e 
«sarebbe francamente troppo af¬ 
fiancare anche una presenza sin¬ 
dacale nel comitato di sorveglian¬ 
za». Insomma i progettati fiori d'a¬ 
rancio tra Telecom e Deutsche do¬ 
vranno superare anche l'ostacolo 
di diritti diversi, se vorranno e po¬ 
tranno davvero sventolare festo¬ 
samente. 
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l'Unità 




BULGARIA 

Sì allo spazio 
aereo 

Migliaia in piazza 

E II parlamento di Sofia ha appro¬ 
vato la concessione dello spazio 
aereo della Bulgaria agli aerei 
della Nato. Dopo oltre cinque ore 
di dibattito, la ratifica dell’accor¬ 
do è stata approvata, in prima let¬ 
tura con 153 votifavorevoli, 81 
contrari ed un’astensione. Il mi¬ 
nistro degli Esteri, Nadejda Mi- 
khailova aveva assicurato che 
con l’apertura del suo spazio ae¬ 
reo all’Alleanza, la Bulgaria «non 
parteciperà né direttamente né 
indirettamente al conflitto nel 
Kosovo». Mentre i deputati del¬ 
l’opposizione accusavano ilgo- 
verno di voler «coinvolgere la 
Bulgaria in una guerra illegittima 
e senza prospettive contro un 
paese vicino», fuori dal parla¬ 
mento, controllate dalla polizia, 
si svolgevanodue manifestazioni 
pacifiche una a favore e l’altra 
contro la Nato. 


GERMANIA 

Estrema destra 
arruola volontari 
per aiutare i serbi 

■ Alcunigruppi tedeschi di estre¬ 
ma destra hanno cominciato 
una campagna per arruolare vo¬ 
lontari che combattano in Koso¬ 
vo a fianco delle truppe serbe. 

La notizia è stata diffusa dalla 
televisione «Zdf»che ha citato 
come fonte i servizi d i sicurezza 
nazionali. In base alle informa¬ 
zioni della tv, il centro informati¬ 
vo dei gruppi estremisti, il 
«Phi», sta cercando uomini che 
abbiano resistenza fisica e no¬ 
zioni militari di base da inviare 
come mercenari in Jugoslavia. 
Intantoilgovernotedescoha 
deciso l’invio di altri mille solda¬ 
ti per prestare assistenza ai pro¬ 
fughi kosovari in Albania e Ma¬ 
cedonia. Lo ha annunciato il Mi¬ 
nistero della Difesa, precisando 
che per l’invio si dovrà attenere 
il voto del Parlamento atteso per 
venerdì. 


♦ J russi non esigerebbero più 
l'accordo preliminare di Milosevic 
per l'invio di una forza in Kosovo 


♦ Oggi il presidente Clinton 
aBmxelles incontrerà 
Solano e il generale Clark 


Tony Blair 
tra le truppe 
inglesi 
in Macedonia 

J.Stillwell/Ansa 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Riaffiora la traccia di 
un percorso diplomatico. Non più di 
una traccia esile e scontornata, ma 
ha il pregio di esistere. Il primo tratto 
l'hanno disegnato i direttori politici 
dei ministeri degli Esteri dei paesi 
membri del G8 riuniti lunedì a 
Bonn. Hanno preparato una riunio¬ 
ne a livello ministeriale, che si terrà 
domani nella capitale tedesca. Del 
G8 fa parte anche la Russia. È quindi 
lecito presumere che non si vada allo 
sbaraglio, che un varco si sia aperto 
da qualche parte nel muro della 
guerra. Anche se ieri i colloqui tra 
Clinton e Cerno- 
myrdin, a detta 
della Casa Bian¬ 
ca, non hanno 
permesso alcun 
passo avanti. 

Qualcosa si è 
mosso però a 
Bonn, se anche 
gli americani 
hanno accettato 
la riunione di 
domani. Quella 
«pausa» dei 
bombardamenti qualora Milosevic 
desse «segnali» precisi di ritiro dal 
Kosovo è stata evocata, dopo che l'a¬ 
veva fatto Clinton, anche dai britan¬ 
nici, finora i più intransigenti, per 
bocca del ministro della Difesa Ro¬ 
bertson. 

Il secondo tratto della traccia di¬ 
plomatica potrebbe dunque esser di¬ 
segnato domani nella capitale tede¬ 
sca. Gli otto ministri degli Esteri get¬ 
terebbero le basi di un piano di pace 
graduale, ispirandosi alla proposta 
che aveva fatto Joshka Fischer a metà 
aprile: inizio del ritiro delle truppe 
serbe, pausa dei bombardamenti, for¬ 
za internazionale per accompagnare 
il ritorno dei rifugiati nelle loro case, 
amministrazione provvisoria del Ko¬ 
sovo sotto mandato dell'Onu. In via 
preliminare, una risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 


■ TRUPPE 
NATO? 

Fischer 
ha definito 
indispensabile 
una partecipazione 
robusta della Nato 
alla forza di pace 


Unite che troverebbe il consenso an¬ 
che dei russi. Questi ultimi finora 
avevano rifiutato di considerare l'i¬ 
potesi di una presenza internaziona¬ 
le armata in Kosovo sotto le insegne 
della Nato. Lo scoglio (in particolare 
americano e inglese) pare definitiva¬ 
mente superato. Le truppe in Kosovo 
porteranno la bandiera dell'Onu. 
Questo consente ai russi di cantar 
vittoria: «Non si discute più - diceva 
ieri Alexandre Avdeiev, il vicemini¬ 
stro russo degli Esteri che ha parteci¬ 
pato alla riunione preparatoria del 
G8 - di un'operazione della Nato, e 
tantomeno di un'operazione terre¬ 
stre dell'Alleanza, ma del fatto che 
l'Onu sbloccherebbe la situazione 


Ai russi interessa oltre ogni cosa ri¬ 
dare un ruolo all'Onu a scapito della 
Nato. In questo senso va interpretata 
anche la proposta venuta ieri dal mi¬ 
nistro della Difesa, maresciallo Igor 
Sergeiev: che la forza internazionale 
non contempli la partecipazione di 
nessuno dei paesi che partecipano ai 
bombardamenti, ma sia composta in 
gran parte da truppe scandinave (e 
naturalmente russe). Gli hanno ri¬ 
sposto all'unisono i ministri della Di¬ 
fesa norvegese e danese (i due paesi 
membri della Nato ma che nei Balca¬ 
ni svolgono solo funzioni di appog¬ 
gio) esprimendo «totale sostegno» al¬ 
le operazioni dell'Alleanza. Più reali¬ 
stico è apparso il viceministro degli 
Esteri Avdeiev: «Ci siamo messi d'ac¬ 
cordo - ha detto dopo la riunione di 
Bonn - perché la presenza internazio¬ 
nale in Kosovo abbia due componen¬ 
ti: innanzitutto una componente ci¬ 
vile che permetterà l’organizzazione 
della vita della popolazione sul terri¬ 
torio. E in secondo luogo una com¬ 
ponente di sicurezza, che aiuterà la 
comunità internazionale a garantire 
la sicurezza in Kosovo. Questo è mol¬ 
to importante, perché consentirà di 
disarmare il cosiddetto Esercito di li¬ 
berazione del Kosovo». Ognuno tira 
la coperta dalla sua parte. Ma è legit¬ 
timo credere che i ministri del G8 
non si scomodino per niente. Se s'in¬ 
contrano domani vuol dire che tra 
russi e occidentali c'è quantomeno 
una base di discussione. 

Rimane ancora sullo sfondo il ruo¬ 
lo concreto di Kofi Annan. Le sue ul¬ 
time dichiarazioni non erano im¬ 
prontate all'ottimismo. Eppure non 
può che toccare a lui di annunciare 
le tappe di un processo di pace. E an¬ 
che di tesserne la trama, per quanto 
possibile. Mentre Belgrado annaspa 
nel buio, la Nato stamane accoglierà 
Bill Clinton in visita al quartier gene¬ 
rale. Appuntamento alle sette del 
mattino con Solana e Clark, quindi 
partenza per la Germania in visita al¬ 
le truppe. E domani incontro con 
Schroder, presidente in carica della 
Ue. 


nella regione». In verità il cruciale 
passaggio non è acquisito. Gli altri 
sette membri del G8 insistono infatti 
perché perlomeno «il cuore» della fu¬ 
tura forza internazionale sia compo¬ 
sto da truppe Nato. E rifiutano ogni 
ipotesi di «doppia chiave» di coman¬ 
do, come era stato per la Forpronu in 
Bosnia. Joschka Fischer ha definito 
«indispensabile» una «partecipazio¬ 
ne robusta della Nato» alla forza di 
sicurezza. Le distanze permangono, 
ma sono meno abissali. Anche per¬ 
ché, stando a fonti della cancelleria 
tedesca, i russi non esigono più l'ac¬ 
cordo preliminare di Milosevic per 
l'invio di una forza internazionale di 
sicurezza in Kosovo. Considerano 
che tutto ciò che sta sotto il cappello 
di una risoluzione del Consiglio di si¬ 
curezza possa e debba esser accettato 
da Belgrado. 


IL CONFLITTO 


Colpita caserma serba 
«Uccise anche 20 donne» 


■ Sarebbero tutti morti gli occupanti di una caserma 
serba bombardata ieri mattina, intorno alle 8,30, 
dalla Nato sul valico di confine di Qate Morini. E tra 
le vittime ci sarebbero anche venti donne. Lo affer¬ 
mano fonti dell’esercito albanese che hanno specifi¬ 
cavo come all’interno della caserma serba, al mo¬ 
mento dell’attacco Nato, c’erano venti ragazze, con 
tutta probabilità delle kosovare rapite dai serbi per 
usarle come prostitute. Anche per loro, sottolineano 
le fonti albanesi, non ci sarebbe stato scampo. La 
caserma serba di Qate Morini si trovava in cima ad 
una delle montagne visibili anche dalla dogana di 
Morini, ad un’altezza di 2600 metri. Dal versante al¬ 
banese la zona Qate Morini è raggiungibile soltanto 
procedendo a piedi. 

Intanto, la Tv statale serba Rts ha diffuso in serata immagini che ha pre¬ 
sentato come quelle dei rottami di un aereo americano A-10 che sarebbe 
stato abbattuto mentre, con un altro apparecchio della Nato, sorvolava il 
Kosovo. La televisione non ha precisato né quando né dove l’apparecchio 
sarebbe stato abbattuto. Nella parte inferiore dello schermo compariva tut¬ 
tavia la data «2 maggio 1999». «Due aerei, che sorvolavano e si appresta¬ 
vano ad entrare in azione contro una regione in cui il comandante del corpo 
d’armata di Pristina, generale Vladimir Lazarevic, passava in rassegna alcu¬ 
ni reparti, sono stati colpiti dalla contraerea dell’esercito», ha dichiarato 
l’emittente. Un giornalista di Rts ha affermato che quello che veniva mostra¬ 
to era uno dei due motori dell’A-10 e che sul rivestimento della sua parte 
anteriore era visibile il foro di un proiettile, che lo aveva «centrato in pie¬ 
no». La Tv ha mostrato anche una taiga di identificazione dell’apparecchio, 
su cui si leggeva: «modello A-lOa, serie A 40662, codice 77751». 

Va ricordato che domenica scorsa, un portavoce della Nato a Skopje, Eric 
Mognot, aveva annunciato che un A-10 americano era atterrato quello stes¬ 
so giorno all’aeroporto della capitale macedone, «a causa di problemi tecni¬ 
ci». Ma giusto ieri il portavoce della Nato a Bruxelles, lamie Shea, ha smen¬ 
tito l’abbattimento di un aereo dell’Alleanza. 


L’A-10 «Thunderbolt» (che vuol dire fulmine), è invece soprannominato 
dai piloti «Warthog» (facocero) per il suo aspetto sgraziato e la relativa len¬ 
tezza (viaggia infatti a velocità subsoniche). Si tratta di un bimotore a rea¬ 
zione particolarmente adatto per gli attacchi contro carri armati e altri 
obiettivi mobili al suolo. Assai manovrabile anche a bassa quota e dotato di 
una blindatura che lo rende praticamente invulnerabile alle armi leggere, 
l’A-10, oltre che con un consistente carico di bombe, è equipaggiato con un 
micidiale cannoncino da 30 mm a sette canne in grado di sparare, con alta 
frequenza di tiro, proiettili con testata perforante all’uranio impoverito. Tut¬ 
te caratteristiche che hanno convinto i comandi Nato ad utilizzarlo nelle 
operazioni in Kosovo contro l’esercito serbo. 
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Gli otto Grandi riuniti 
per tessere la pace 

Domani a Bonn si mette a punto il piano tedesco 



Dal presidente Djukanovic a Savicevic il calciatore, la crescente ambizione all'autonomia 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PODGORICA Podgorica, Consi¬ 
glio comunale. Delibera: acquisto 
di dieci minibus. «Mitsubishi. Al¬ 
meno, dureranno», propone la 
maggioranza, filo-occidentale. 
L'opposizione filo-serba si scate¬ 
na: «Troppo piccoli per noi. Non 
siamo giapponesi. Siamo il popo¬ 
lo più alto del mondo». Riesce a far 
breccia. Passa a furor di popolo 
l'acquisto di minibus costruiti a 
Belgrado. 

Podgorica, scambio di accuse. I 
pompieri alla polizia: «Non vi da¬ 
remo i nostri idranti per disperde¬ 
re le manifestazioni anti-Nato. 
Siete contro il vostro popolo». La 
polizia ai pompieri: «E voi siete dei 
traditori». Finisce abotte. 

Podgorica. La polizia speciale 
presidia i ministeri sul boulevard 
Lenin. I militari dell'Armata pas¬ 
seggiano sul marciapiede oppo¬ 
sto. Come si distinguono? I poli¬ 
ziotti hanno mimetiche america¬ 
ne nuove di zecca. I soldati, tute 
stinte. Fingono di ignorarsi. Si se¬ 
guono dai tetti, col binocolo e i fu¬ 
cili da cecchino puntati. 

Podgorica, manifestazione. 
«Dopo la guerra faremo i conti!», 
minaccia in piazza Zoran Zizic, se¬ 
gretario del partito socialista pro- 
Milosevic. «Dopo la guerra i conti 
li faremo noi», risponde Miodrag 
Vukovic, segretario del partito so¬ 
cialista pro-occidente. Zizic veste 
un solido completo grigio jugosla¬ 
vo. Vukovic un modello nero di 

Dolce & Gabbana. 

*** 


Il modello dei modelli è il presi¬ 
dente Milo Djukanovic. Giovane, 
rampante, sportivo, ricco, griffa¬ 
tissimo. Parla ogni giorno con Ma- 
deleine Albright. Esibisce una 
sfrontata raccolta di costose stilo- 
grafiche francesi: semmai il Mon¬ 
tenegro diventerà indipendente, 

10 chiamerà Monte Bianche. Pro¬ 
babilità di indipendenza? «Alte», 
calcola Vukovic, che del presiden¬ 
te è il consigliere personale: «Alte 
perché è la politica di Milosevic a 
spingerci a questa scelta. È Milose¬ 
vic il vero sepa¬ 
ratista. La Re¬ 
pubblica fede¬ 
rale di Jugosla¬ 
via ha appena 
compiuto sette 
anni; non so se 
arriverà a fe¬ 
steggiare l'otta¬ 
vo». 

L'Snp, il par¬ 
tito di Zizic, so¬ 
gna l'elimina¬ 
zione dei «tra¬ 
ditori» appena risolta la crisi del 
Kosovo. Vukovic, scacchista ed ex 
«mezzala di ragionamento», pre¬ 
para il referendum: «Vogliamo ri¬ 
schiare ancora disgrazie? Bloccare 

11 nostro sviluppo?». Il consigliere 
del presidente fa spallucce: «L'Snp 
fa appello al primitivismo monte¬ 
negrino. Il 60% dei montenegrini 
è semi-analfabeta». È una consola¬ 
zione a doppio taglio. 

* * le 

Milorad Obradovic, il generale 
chiamato da Milosevic a dirigere 
la seconda Armata, è un montene¬ 
grino filo-serbo; ma il fratello mili¬ 


ta nel partito di Djukanovic. De- 
jan Savicevic, il calciatore, si de¬ 
scrive così: «Mi sento montenegri¬ 
no. Ma in caso di guerra civile non 
combatterei. Morire per chi? Per 
Milosevic? Per Djukanovic? Sono 
forse pagato?». 

Università. Bojana, una delle 
leader studentesche, è filo-serba; 
ma «per una settimana ho tenuto 
il lutto al braccio per la morte di 
Trussardi». Ana è indipendentista 
montenegrina, ma: «Maledetta 
Nato. Ha interrotto la tv serba alla 


22esima puntata di "Tesori di fa¬ 
miglia"». Nella pizzeria «Angolo», 
giovani filo-serbi guardano la tv 
inglese: uno spot invita ad arruo¬ 
larsi nella Marina Militare di Sua 
Maestà. «Sua Beatitudine» Mihai- 
lov I, metropolita della Chiesa or¬ 
todossa montenegrina, è indipen¬ 
dentista. Ma non riuscirà mai a 
trasmettere la carica, come vuole 
la tradizione, a un nipote: «Loro 
vogliono fare i militari». Nell'Ar¬ 
mata filo-serba. 

Dragan Soc, ministro della Giu¬ 
stizia, si sente serbo; suo fratello, 
montenegrino. Novak Kilibarda, 


il vice primo ministro, dice: «Mio 
nonno e mio padre erano serbi. Io 
mi sento serbo ma voglio un Mon¬ 
tenegro che non sia schiavo della 
Serbia. Mia figlia si sente monte¬ 
negrina. Non sono differenze et¬ 
niche. È un sentimento di appar¬ 
tenenza nazionale, che si sta len¬ 
tamente formando». 

*** 

Ci vorrebbe tempo. Tempo non ce 
n'è. L'indipendenza si affaccia im¬ 
matura, alle porte di un paese 
spaccato in due, in tre, in quattro. 


Vukovic, il consigliere presiden¬ 
ziale, dice: «Non si può guardare il 
Montenegro in bianco e nero. Sia¬ 
mo un caleidoscopio di colori. Il 
mio patriottismo è il buonsenso ». 

Sondaggi? Ignoti. All'ultimo 
censimento, nel 1991, i 635mila 
abitanti si consideravano perii 9% 
serbi, per il 62 per cento montene¬ 
grini. Ma il grosso dei «montene¬ 
grini» voleva restare federato ai 
serbi. Oggi la tendenza indipen¬ 
dentista si è sicuramente rafforza¬ 
ta. In che misura, non si capisce. 

*** 

Che differenze ci sono, tra monte¬ 


negrini e serbi? «Insufficienti a 
giustificare una separazione net¬ 
ta», nell'opinione di Milos Milo¬ 
sevic, anziano storico sopra le par¬ 
ti. Marco Dogo, che dall'Universi¬ 
tà di Trieste analizza attentamen¬ 
te i Balcani, vede la differenza «so¬ 
prattutto nella tradizione ammi¬ 
nistrativa: dominata a lungo dai 
turchi la Serbia, semi-indipenden- 
te il Montenegro di montagna, 
che ai turchi pagava tributi». 

Vojin Djukanovic, ministro 
dell'Industria, è duro: «I serbi si so¬ 
no abituati ad obbedire ai turchi. 
Per questo dicono sì anche a Milo¬ 
sevic». Anche lui sogna l'indipen¬ 
denza. Ma di indipendentisti 
pronti alle armi non si trova trac¬ 
cia. Slavko Perovic, segretario dei 
liberali - i più accesi nel rivendica¬ 
re l'addio, e dimezzati alle ultime 
elezioni - giura: «Non una sola la¬ 
crima di bambino scorrerà per la 
nostra libertà». 

Si cercano timidamente radici 
nazionali. Qualche storico risale 
alla notte dei tempi, quando attor¬ 
no al Mille il Montenegro era un 
regno cattolico chiamato «Du- 
klja» in guerra con i vicini orto¬ 
dossi del «Raska»: l'antica Serbia. 
La tv pubblica arretra ancora di 
più: servizi sul passato romano. Il 
quotidiano «Vijesti» pubblicaara- 
te la «storia indomita del Monte- 
negro». 

Non sarà la cultura, il detonato- 
re. Neboja Redzic, direttore della 
radio «Free Montenegro», preve¬ 
de concreto: «Dopo la guerra la 
Serbia sarà in condizioni orribili, 
noi staremo meglio. Allora sì che 
tutti vorranno l'indipendenza». 


■ FILO-USA 
0 FILO-SOAP? 

L’indipententista 
Ana: maledetta 
Nato, ha interrotto 
la tv serba alla 
XXII puntata di 
Tesori di famiglia 



SABATO 8 MAGGIO IN PIAZZA KURDISTAN 

PER LA LIBERTÀ" E LA PACE 

Il popolo kurdo torna a Roma in piazza Celimontana 
per una grande manifestazione-concerto 

PER L'ASILO E LA LIBERTA' DI APO OCALMI, PER LA 
PACE IN TURCHIA E NEI BALCANI, PER LA LIBERTA' 
DEL POPOLO KURDO E DI TUTTI I POPOLI OPPRESSI 

con i ritmi kurdì di 

Sivan Perver, Civan Haco, Beser Sahin 

e tanti gruppi italiani dalle 17 fino a notte 

Promuove il ERNK (Fronte di liberazione nazionale del Kurdistan) 
con il patrocinio del Comune di Roma 
in collaborazione con 

Associazione Azad e Associazione per la pace 
Prime adesioni: 

Almamegretta, F. Di Giacomo e R. Maltese (Banco), Eugenio Bennato, Cantovivo, 
Enrico Capuano, Casino Rovai, Contromano, Teresa De Sio, Gang, Ideomobile, 
Nuova compagnia di canto popolare, Negrità, 99 Posse, Paolo Pietrangeli, 

Rock Galileo, Statuto, Dario Verganola 

Avvenimenti, Calendario del popolo. Centro Astalli, Ds Fed. Roma, Enti locali per la 
pace, Il manifesto, Lega diritti popoli, Liberazione, l'Unità, Prc naz.le, Sinistra glov,, 
Tavola della pace. Ultime notizie, Feder. naz.le Verdi, Villaggio globale, Ya Basta 

Iitfo/adesiòni: tei 06,4441152-fax 06.4941504 


Democratici n sinistra 
Federazione a Roma 
Gruppo Consiliare Regione Lazo 

Roma 

Motonave Tiber 2 - 

Relazione: Michele Meta - Assessore OO.RR.SS.M. Regione Lazio 

Conclusioni: Roberto Morassut - Segretario Federazione Ds Roma 

Presiede: Biagio Minucci - Capogruppo Ds Regione Lazio 

Intervengono: Giuseppe Bifarini (Ass. Ripa Grande) - Mario Goretti ( Segr: Autorità di Bacino 
del Tevere) - Giancarlo Bozzetto (Sindaco di Fiumicino) - Massimo Gubiotti (Resp. Ambiente 
Comitato Tevere) - Felice Cipriani (Pres. coordinamento Tevere) - Sergio Mancioppi ("Segr. Sez. 
Tematica Ambiente Ds Roma) - Pino Galeota (Cons. Com. di Roma) - Daniela Monteforte (Cons. 
Com. di Roma) - Sergio Gentili (Resp. Nazionale Ds Ambiente) - Roberta Pinto (Pres. Uisp 
Roma) - Gino Giovannoni ( Ass. Ciré. Canottieri D.LF.) - Umberto Vitale (Tourvisa Italia) 


IL TEVERE: 


DISINQUINAMENTO E VALORIZZAZIONE DI 
UNA GRANDE RISORSA 

6 maggio 1999 - ore 17.00 

Lungotevere Tor di Nona (altezza Ponte Umberto) 
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♦ I sistemi di protezione sono scesi da 417 a 282 unità 
Il sottosegretario all'Interno: «È privilegiato solo chi è davvero 
in pericolo. Ogni caso è esaminato con grande attenzione» 

Dimezzate in tre anni 
le scorte ai politici 

Sinisi: «Più severi i criteri di selezione» 


DAL GIUGNO ’96 AD OGGI 
I SERVIZI DI SCORTA 
SI SONO RIDOTTI DA 


N, 


417 


282 


UNITA 


Ne usufruiscono: 





Personalità con incarichi 
politico-istituzionali o amministrativi 





125 Magistrati 


Persone gravemente minacciate 


ANDREA FRANZÒ 

ROMA Quasi dimezzati, in 
tre anni, i servizi di scorta 
alle personalità a rischio: dai 
417 del giugno '96 agli at¬ 
tuali 282. Lo ha annunciato 
ieri mattina alla Camera il 
sottosegretario all'Interno, 
Giannicola Sinisi, rispon¬ 
dendo ad una interpellanza 
del forzista Elio Vito e smen¬ 
tendone tanto la tesi dello 
«anacronistico privilegio» 
quanto il sospetto che i ser¬ 
vizi fossero cresciuti in mo¬ 
do esponenziale. 

L'on. Sinisi ha fatto una 
precisazione iniziale, distin¬ 
guendo i servizi di protezio¬ 
ne in scorte (auto al seguito 
con due o più agenti), tutela 
(servizio a bordo dell'auto 
della stessa persona da pro¬ 
teggere) e vigilanza, che è 
misura più elastica spesso 
integrata negli ordinari ser¬ 
vizi di prevenzione genera¬ 
le. I servizi per i magistrati 
«più esposti» sono decisi in 
base a direttive impartite 
congiuntamente da Interno, 
Giustizia e Csm. 

Per gli altri la decisione 
spetta al Viminale sulla base 
di una circolare del '96 che 
ha «natura e carattere di at¬ 
to riservato». 

Ma il carattere non è poi 
così riservato da impedire al 


sottosegretario Sinisi di pre¬ 
cisare che le direttive «si 
fondano su criteri restrittivi, 
di attenta valutazione delle 
esigenze di sicurezza, con 
precisi requisiti di gravità e 
attualità del pericolo, e di 
proporzionalità tra gravità 
ed effettività del rischio e 
qualità delle misure in con¬ 
creto predisposte». 

Insomma, la decisione di 
disporre servizi di protezio¬ 
ne individuale è adottata 
«solo in presenza di circo- 
stanziati elementi di perico¬ 
lo, esaminati caso per caso, 
di norma collegialmente, 
privilegiando in linea di 
principio l'attribuzione del 
servizio di tutela rispetto a 
quello di scorta» che, ha in¬ 
sistito il sottosegretario al¬ 
l'Interno, «va applicato solo 
in presenza di eccezionale 
esposizione al pericolo». 

Di più: tutte le misure so¬ 
no soggette a periodico rie¬ 
same per verificarne l'effica¬ 
cia ma soprattutto per valu¬ 
tare la sussistenza di «circo- 
stanziati elementi di perico¬ 
lo». 

Per comprensibili ragioni 
di sicurezza il ministero non 
intende fornire i nomi dei 
destinatari delle misure di 
protezione, ed il tipo di mi¬ 
sure decise per ciascuno di 
loro. 

E tuttavia Sinisi ha fornito 


alcune indicazioni di massi¬ 
ma ed il numero delle perso¬ 
nalità sotto protezione, ed 
in particolare di quelle sotto 
stretta scorta. Le misure ri¬ 
guardano anzitutto «alcune 
tra le più alte autorità istitu¬ 
zionali, politiche e giudizia¬ 
rie tassativamente indivi¬ 
duate» e inoltre «i segretari 
nazionali dei partiti le cui li¬ 
ste abbiano ottenuto rappre¬ 
sentanza in Parlamento». Le 
misure di protezione adotta¬ 


te nei confronti di queste 
personalità cessano all'atto 
della scadenza del loro man¬ 
dato, ad eccezione di quelle 
relative al presidente del 
Consiglio e ai ministri del¬ 
l'Interno e della Giustizia 
per le quali vengono prose¬ 
guite, ma solo come servizi 
di tutela, per l'anno succes¬ 
sivo al termine del manda¬ 
to. Ma anche in questo caso 
l'applicazione della tutela «è 
ormai circoscritta a situazio- 



Auto blu e di scorta davanti la Camera dei Deputati 


Scattolon/A3 


ni eccezionali in rapporto al 
grado di effettiva esposizio¬ 
ne al pericolo». 

Questa progressive limita¬ 
zioni - ha sottolineato Sinisi 
- da un lato hanno consenti¬ 
to di recuperare notevoli 
forze alla intensificazione 
dell'attività di prevenzione 
generale dei reati e di con¬ 
trollo del territorio, e dall'al¬ 
tro lato di ridurre nel giro di 
tre anni i servizi di scorta da 
417 a 282. 

Gli altri servizi di tutela e 
vigilanza (svolti anche in 
connessione con l'attività di 
prevenzione generale e 
quindi ben spesso senza di¬ 
stogliere forze dai compiti 
ordinari) ammontano a 641. 


Tra i destinatari di queste 
misure si contano: 

- 84 «personalità con inca¬ 
richi politico-istituzionali o 
amministrativi» (Sinisi ha 
precisato che tra questi ci 
sono non pochi ammini¬ 
stratori locali frequente¬ 
mente oggetto di gravi mi¬ 
nacce e atti intimidatori), 
dei quali solo 48 fruiscono 
di scorta; 

- 443 magistrati «impe¬ 
gnati in situazioni di perico¬ 
lo elevatissimo», e dei quali 
solo 125 fruiscono di scorta; 

- 189 «altre persone grave¬ 
mente minacciate fra le qua¬ 
li, in casi rarissimi, anche fa¬ 
miliari che risultano pari- 
menti a rischio. Di queste 
solo 109 fruiscono di scorta. 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

CONSOLO... 


dello Stato, significasse davvero 
separazione o rottura, davvero 
essa sancirebbe la istituzionaliz¬ 
zazione di una nicchia obliqua e 
di una alterità posta a protezione 
di inaccessibili penombre. 

La mia opinione è che un fran¬ 
co e coraggioso dibattito sulla 
classe dirigente siciliana, anche a 
seguito delle fibrillazioni, delle 
diaspore e delle agitazioni tra¬ 
sformistiche che in qualche caso 
la connotano, debba portare ad 
un'autoriforma che combini il 
riordino istituzionale con una 
legge elettorale che rifondi l'au¬ 
tonomia, facendone un'occasio¬ 
ne per rendere più esplicite e so¬ 
lari le scelte, per accreditarla di 
una valenza morale e politica più 
nette e per proporla come un va¬ 
lore che ricolleghi la Sicilia al¬ 
l'Europa e al Mediterraneo e non 
la neghi, quindi, ai processi di in¬ 
tegrazione. 

Voglio dire a Consolo, dando¬ 
gli atto di una opportuna rifles¬ 
sione generale (meno su questio¬ 
ni specifiche per le quali attende¬ 
rei prudentemente i riscontri 
processuali), che c'è un modo 
«normale» di essere «speciali», in 
un momento che esalta le auto¬ 
nomie poiché ne riconosce il va¬ 
lore e le motivazioni profonde. 

Più forte delle cronache, pur 
amare, e di una storia che come 
Consolo sa, contiene sovente 
tutto il male e tutto il bene di cui 
l'uomo è capace. 

SALVATORE CARDINALE 
Ministro delle Poste 
e delle Comunicazioni 


per chi si è perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06.52.18.993 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 


A tutto diesel. 


I tempi cambiano. E cambiano anche i modi di dire e di guidare. 


Da oggi con Corsa 1.7 D 60CV e Corsa 1.5 TD 67CV 


potete percorrere più di 1000 km con un pieno* senza dover 
rinunciare a prestazioni brillanti. Inoltre airbag, alzacristalli 


elettrici e chiusura centralizzata sono compresi nel prezzo. 


CLIMATIZZATORE COMPRESO 



Da L. 18.800.000 


■ ' ■ " T* ’■ 


^Condizioni extraurbane (Norme CLÌLì 93/116) 
** Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa riferito a Corsa 1.7 Diesel 3 porte Viva 








ROMA, Via delle Tre Fontane, 170 - Tel. 06/59.22.202 




ROMA, Via Mattia Battistini, 167 - Tel 06/61.47.903 
ROMA, Via Anastasio II, 356 - Tel. 06/39.74.93.57 
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♦ J rifugiati saranno trasportati forse già 
entro la settimana con un ponte aereo 
dai campi traboccanti della Macedonia 


♦ Oltre alla base siciliana saranno 
utilizzate altre stmtture nella penisola 
Accolti gli appelli dell'Onu e di Skopje 


L'Italia accoglie 10rnila profughi 
La metà subito a Comiso 


Decisione lampo del governo su richiesta della Nato 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Diecimila profughi del Ko¬ 
sovo saranno accolti temporanea¬ 
mente in Italia, trasportati con un 
ponte aereo dai campi ormai tra¬ 
boccanti della Macedonia, «per 
essere assistiti in attesa del loro au¬ 
spicato rientro nella propria ter¬ 
ra». I primi cinquemila rifugiati 
troveranno posto nella ex base 
Nato di Comiso, in Sicilia, il resto 
sarà sistemato in un secondo tem¬ 
po in altre regioni, secondo un 
piano che il governo metterà a 
punto. È la decisione lampo che il 
Consiglio dei ministri ha preso ie¬ 
ri, in una riunione operativa a Pa¬ 
lazzo Chigi tra il presidente del 
Consiglio, Massimo D'Alema, la 
ministro dell'Interno, Rosa Russo 
Jervolino e il sottosegretario alla 
presidenza, Marco Minniti. L'ope¬ 
razione sarà avviata forse già alla 
fine della settimana. 

È una scelta che ha «accolto un 
pressante appello delle autorità 
della Macedonia, investita da un 
flusso crescente di rifugiati che sta 
determinando una situazione 
drammatica di sovraffollamen¬ 
to», spiega una nota di Palazzo 
Chigi. Ma non ha niente a che ve¬ 
dere con il piano per il trasferi¬ 
mento dei profughi nel mondo 


che la stessa Jervolino aveva criti¬ 
cato. Il governo, infatti, si muove 
su due piani: da un lato sarà istitui¬ 
to un ponte aereo che porterà in 
Macedonia un ospedale, otto cu¬ 
cine da campo e altre stmtture e al¬ 
lo stesso tempo diecimila rifugiati 
saranno assistiti in Italia, dietro 
l'angolo, insomma, in attesa di un 
possibile rimpatrio pacifico e sicu¬ 
ro. 

La decisione 
del governo è 
maturata in po¬ 
chi giorni, in 
seguito all'ap¬ 
pello lanciato 
dall'Unhcr, 
l'Alto commis¬ 
sariato dell'O¬ 
nu, perché i 
profughi fosse¬ 
ro spostati dal¬ 
la linea di con¬ 
fine e dai territori prossimi ai com¬ 
battimenti, soprattutto per il reale 
rischio di una esplosione dei cam¬ 
pi, ormai insufficienti a reggere 
l'ondata di disperati cacciati, o in 
fuga, dal Kosovo, che raggiunge il 
numero di diecimila persone al 
giorno. Decisiva è stata la telefo¬ 
nata che ieri mattina Massimo 
D'Alema ha ricevuto dal segreta¬ 
rio generale della Nato Javier Sola- 
na, ha raccontato Rosa Russo Jer¬ 


volino volata subito a Comiso con 
il sottosegretario alla Protezione 
civile Franco Barberi per organiz¬ 
zare il centro di accoglienza. La 
stessa richiesta Solana l'ha avan¬ 
zata anche agli altri Paesi della Na¬ 
to. A mezzogiorno il presidente 
del Consiglio chiama il sindaco ds 
di Comiso, Giuseppe Di Giacomo, 
el'accordoèfatto. 

In precedenza l'appello del- 
l'Unhcr nel Parlamento italiano 
era stato ripreso dai Verdi, che ave¬ 
vano proposto di utilizzare come 
centro di accoglienza la base di 
Comiso, come ha ricordato ieri 
D'Alema: «Si è inteso corrisponde¬ 
re tanto all'allarme lanciato da or¬ 
ganismi internazionali quanto al¬ 
l'iniziativa di forze politiche del 
nostro paese nello spirito aperto e 
sensibile alla tragedia del Kosovo 
che è proprio della Missione Arco¬ 
baleno». Domenica, inoltre, il 
presidente della Camera, Luciano 
Violante, si è recato a Skopje, ha 
potuto toccare con mano la gravi¬ 
tà della situazione e ha raccolto 
l'appello del governo macedone 
per un aiuto. Attualmente, infatti, 
nei nove campi allestiti sul territo¬ 
rio sono collocati, in condizioni 
estreme e con il rischio di epide¬ 
mie, 96.700 rifugiati, e altri 93.317 
sono ospitati presso famiglie ma¬ 
cedoni. E a Skopje ieri la decisione 


italiana è stata accolta con sollievo 
come un fatto «molto positivo», e 
il sottosegretario agli esteri, Tiho- 
mir Ilievski, si augura che «altri 
paesi - che finora sembra non ab¬ 
biano mantenuto le promesse - se¬ 
guano l'esempio italiano». A que¬ 
sto proposito Massimo D'Alema 
ha subito risposto a chi, come al¬ 
cuni leghisti nell'Aula di Monteci¬ 
torio, lamenta¬ 
va il fatto che 
sia solo l'Italia a 
prodigarsi per i 
profughi: «Nes¬ 
sun altro paese 
sta facendo 
quanto noi», 
commenta ieri 
pomeriggio, 

«non lo faccia¬ 
mo a forza: ab¬ 
biamo sicura¬ 
mente respon¬ 
sabilità maggiori perché siamo vi¬ 
cini, siamo un paese ricco ed è 
quindi comprensibile che noi fac¬ 
ciamo più di altri». E se gli «altri», 
che «poi magari faranno di più» 
non si affrettano, D'Alema giura 
di non arrabbiarsi. 

«Non è pensabile che tutti i pro¬ 
fughi siano assistiti in loco, è un'i¬ 
dea giusta, ma non può essere un 
dogma»: così Luigi Manconi, por¬ 
tavoce dei Verdi, spiega la propo¬ 


sta avanzata al governo tre setti¬ 
mane fa e poi sostenuta dallo scio¬ 
pero della fame di alcuni parla¬ 
mentari verdi iniziato giovedì. 
«L'impostazione del governo è 
giusta, ma non ha retto all'infini¬ 
to, ora è meno realistica e non si 
possono immobilizzare nei campi 
queste persone disperate. E sape¬ 
vamo che la base di Comiso è facil¬ 
mente adattabile», continua 
Manconi. L'emendamento verde 
è esteso all'accoglienza dei diser¬ 
tori serbi e montenegrini, «ma 
questo è un capitolo a parte». 

Un «benvenuto» ai rifugiati in 
arrivo è venuto da Angelo Capodi¬ 
casa, presidente della Regione sici¬ 
liana: «È un elementare dovere di 
solidarietà ospitare in Sicilia i pro¬ 
fughi della ex Jugoslavia». E Clau¬ 
dio Fava, segretario della Quercia 
siciliana, accoglie come un segna¬ 
le importante che la Sicilia lavori 
per la pace in modo concreto e so¬ 
lidale, e si rincuora perché «un 
luogo che in passato è stato il sim¬ 
bolo nefasto di guerre possibili è 
diventato una risorsa concreta per 
alleviare le ferite di una guerra rea¬ 
le». Anzi, diventerà «un simbolo 
di pace», dice il vescovo di Ragusa, 
monsignor Angelo Rizzo, che già 
alcune settimane fa aveva propo¬ 
sto di utilizzare la base di Comiso 
per i profughi kosovari. 


I MASSIMO 
D'ALEMA 
«Nessuno 
sta facendo 
quanto noi, 
ma siamo 
i vicini ricchi, 
è giusto così» 


TELEFONATA 
D I SOLANA 
Il segretario 
generale Nato 
preoccupato 
dall’affollamento 
dei campi 
macedoni 


IL REPORTAGE M 200.000 i rifugiati dal Kosovo 


Macedonia, un paese sull'olio del collasso 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

BLACE L'autista del «768», uno 
dei 17 bus rossi in fila come ogni 
giorno a Blace, sfoglia annoiato e 
avvolto dal fumo di una sigaretta 
senza filtro le pagine di cronaca 
di un giornale di Skopje. I suoi 
non sono passeggeri normali, 
ma i dannati dei treni che da oltre 
un mese vengono vomitati in 
Macedonia dall'inferno kosova- 
ro. Gli autisti fanno la spola dalla 
frontiera alle tendopoli, ormai è 
il loro lavoro. A Skopje molti si 
sono abituati ad andare a piedi in 
ufficio. Blace invece è diventata 
una stazione in piena regola, lu¬ 
nedì sono arrivati tre treni cari¬ 
chi di deportati (11.000) ieri altri 
due (5000). 

La pulizia etnica si sta esten¬ 
dendo a macchia d'olio. Rapi¬ 
nando, incendiando e stupran¬ 
do i serbi hanno svuotato la re¬ 
gione a sud di Pristina ed ora 
stanno completando l'opera a 
Podujevo, grosso centro del nord 
ai confini con la Serbia. Secondo 
le rilevazioni effettuate dai piloti 
della Luftwafe 300.000 kosovari 
sono in marcia verso i confini 
con l'Albania e la Macedonia. 
Quelle che vediamo qui sono so¬ 
lo le avanguardie disperate di un 
esercito che sta cercando una via 
d'uscita dalla morte e dal terrore 
e che Milosevic «pilota» ordinan¬ 
do ai suoi di spedirli verso una 
frontiera o un ' altra. E in Macedo¬ 
nia, solamente da domenica, so¬ 
no arrivati tra i 30 e i 40.000 rifu¬ 
giati. 

Ron Redmond, l'americano 
dell'Alto commissariato Onu, ha 
commentato amaramente che i 
ferrovieri serbi «stanno facendo 
gli straordinari». Lunedì infatti, 
per la prima volta, sono arrivati 
tre treni quando «normalmen¬ 
te» ne giungono due. Quello in 
corso è insomma uno sterminio 
ordinato e ben organizzato. Ma 
ogni volta che i convogli scarica¬ 
no queste masse di affamati, che 
hanno trascorso notti in monta¬ 
gna, e percorso decine di chilo¬ 
metri a piedi, la Macedonia arri¬ 
va sull'orlo del collasso, trema. 



Una piccola rifugiata nel campo di Tuzi, in Albania Sigheti/Reuters 


IL GOVERNO 
DI SKOPJE 

«Italia 
corretta 
Speriamo 
che altre 
nazioni 
la imitino» 


Paula Ghe- 
dini, america¬ 
na, portavoce 
dell'Hcr, che ci 
informa alla 
frontiera di 
Blace, spiega 
che «potrebbe¬ 
ro essere tra i 
20 e i 40.000 i 
kosovari in fu¬ 
ga da Poduje¬ 
vo. Abbiamo il 
cibo, le coperte 

e 10.000 tende che potrebbero 
essere montate in fretta, ma non 
c'è più spazio e il governo non ac¬ 
cetta che vengano realizzati altri 
campi di raccolta». 

La Macedonia insomma sta 
letteralmente scoppiando. Un 
paese di appena due milioni di 
abitanti, divisi tra loro dagli stessi 
problemi che hanno scatenato la 
guerra, ospita attualmente 
193.000 profughi (fonte Onu) 
che secondo il governo sono ad¬ 
dirittura 228.000. I campi, nei 
quali si stanno rafforzando le 
bande criminali che trafficano in 


droga e sigarette e si arricchisco¬ 
no con il mercato nero ed il cam¬ 
bio delle valute (a Stenkovec so¬ 
no comparsi i cani-poliziotto), 
accolgono 96.700 profughi, 
mentre 93.300 sono alloggiati 
nelle famiglie albanesi. Secondo 
il governo i rifugiati rappresenta¬ 
no il 10% della popolazione. Gli 
equilibri etnici su cui poggia il 
paese sono stati sconvolti e i ri¬ 
schi di detabilizzazione sono via 
via aumentati. Dall'inizio della 
guerra decine di fabbriche mace¬ 
doni che ricevevano commesse 
dalla Serbia, hanno chiuso i bat¬ 
tenti e i sindacati minacciano di 
occupare le piazze se il governo 
non sarà in grado di aiutare i di¬ 
soccupati (300.000), gli operai 
senza paga da due mesi (140.000) 
e quelli in ferie forzate (45.000). 

In questa dammatica situazio¬ 
ne il governo guidato dal nazio¬ 
nalista macedone Ljubco Geor- 
gievski, dopo aver sbarrato la 
strada ai kosovari che sono stati 
confinati a Blace ai primi di apri¬ 
le, sta ora cercando di ottenere 
aiuti e sostegni finanziari in cam¬ 


bio dell'acco- 

glienza. I capi AMBASCIATA 
dei governi ITALIANA 
della Francia, 

Lioneljospine «Il governo 
del Regno Uni- d j Roma 
to, Tony Blair 
sono venuti a ha compiuto 

Skopje nei scelta 
giorni scorsi 

promettendo molto 
forti somme. 

Blair ha insisti- coraggiosa» 
to in particola¬ 
re sul sostegno britannico alla 
Macedonia per un rapido avvici¬ 
namento all'Europa. 

A Bruxelles cominceranno tra 
breve trattative per giungere al- 
l'«associazione» della Macedo¬ 
nia aH'Unione Europea. E oggi a 
Parigi si terrà la riunione dei paesi 
«donatori». I macedoni che (esa¬ 
gerando) lamentano danni eco¬ 
nomici per 200 milioni di dollari 
al mese sperano di ottenere 300 
milioni di dollari. Ma dovranno 
convincere gli occidentali sul¬ 
l'effettivo ammontare dei danni. 
Un finanziamento di 25 milioni 


di Euro è stato congelato dall'U¬ 
nione Europea che ha spedito a 
Skopje un team di «revisori» bri¬ 
tannici per vederci chiaro nel bi- 
lanciodiSkopje. 

Ma il problema di fondo resta 
quello dei profughi. Il ponte ae¬ 
reo ha permesso finora di trasfe¬ 
rire all'estero solo 26.000 kosova¬ 
ri ed anche l'Onu, che inizial¬ 
mente contrastava la partenza 
dei rifugiati per località remote 
(alcune centinaia sono stati por¬ 
tati contro la loro volontà in Tur¬ 
chia) ora sollecita un'accelera¬ 
zione delle partenze, possibil¬ 
mente in Europa. Per questo la 
portavoce dell'Alto Commissa¬ 
riato per i rifugiati Paula Ghedi- 
ni, solitamente molto misurata 
nei commenti, si fa sfuggire un 
«benissimo» quando apprende 
che l'Italia intende ospitare 
lO.OOOsfollati. 

Anche i primi commenti del 
governo sono favorevoli. «Ho in¬ 
contrato il sottosegretario agli 
Esteri Umberto Ranieri a Roma il 
30 aprile - dice il vice ministro de¬ 
gli Esteri Tihomir Ilievski - ed ab¬ 
biamo discusso su come accele¬ 
rare le partenze. L'Italia si è rive¬ 
lato un paese molto corretto nei 
rapporti con la Macedonia, ci au¬ 
guriamo che altri seguano il suo 
esempio». «Il governo di Roma - 
conferma l'ambasciatore italia¬ 
no a Skopje Antonio Tarelli - ha 
compiuto una scelta coraggiosa, 
si tratta di un importante segnale 
sul piano umanitario e politico». 

Finora il «ponte aereo» è anda¬ 
to a rilento, ieri ad esempio sono 
partiti 1131 profughi con desti¬ 
nazione Austria, Canada, Olan¬ 
da, Norvegia e Turchia. Da saba¬ 
to o lunedì all'aeroporto di Petro- 
vec arriveranno gli Hercules e i 
G222 italiani, che potrebbero 
trasferire nel nostro paese 830 
profughi al giorno. Finora, da 
queste parti, non si era visto nulla 
di simile. La decisione, maturata 
ieri dopo intensi contatti con 
l'ambasciata italiana di Skopje, 
giunge dopo il viaggio del presi¬ 
dente della Camera Luciano Vio¬ 
lante e alla vigilia dell'arrivo di 
Oscar Luigi Scalfaro, atteso qui 
per lunedì. 



Fatica e dolore stampati sul volto di questo profugo Lyon/Ap 


L'INTERVENTO 


PIÙ CORAGGIO E PIÙ CHIAREZZA 
NELL'INFORMAZIONE SULLA GUERRA 


di MARCO RIZZO 

A desso si chiamano «errori»; con 
timidezza e un velo d'ambiguità, 
le vittime civili provocate dai 
bombardamenti della Nato continuano 
ad essere chiamati «errori» dai media 
nazionali, e in particolare dai Telegior¬ 
nali delle televisioni pubbliche. Non si 
capisce, e non si può capire, perché con¬ 
tinuare questo balletto dell'informazio- 
ne «guidata», e comunque, questa farsa 
dell'interpretazione univoca delle fonti. 
Al cospetto di donne e bambini dilaniati 
e bruciati dalle bombe «umanitarie» 
dall'Alleanza siamo costretti a sentire, 
dopo pochi secondi, lo stanco ritornello 
dell'errore, dello sbaglio o addirittura 
dello «stiamo investigando», come dico¬ 
no gli abili infornatori dell'Alleanza. 
Serve più coraggio e più chiarezza nel¬ 
l'informazione sulla guena. Serve più 
coraggio perché è giunto il momento di 
guardare in faccia la realtà, nella sua 
crudezza, e nella sua spietata logica di 
annientamento del nemico, perché di 
questo si tratta. Ormai la guerra del cie¬ 
lo è entrata in una fase devastante. La 
Nato sta martellando il paese di Milose¬ 
vic per piegarlo, per abbattere il morale 
della sua intera popolazione. Non i sol¬ 
dati, non i centri bellici, nemmeno le éli¬ 
te politiche, ma un intero paese nel suo 
complesso. Sono colpite le infrastnitture 
civili, i ponti, le strade, i centri abitati, e 
tutto quello che capita a tiro dei nuovi 
bersagli, compresi quindi uomini donne 
e bambini. 

Siamo nella fase del «massacro contro 
massacro»: con la pretesa di fennare il 
massacro del popolo kosovaro, la pulizia 
etnica e le mostruose atrocità condotte 
contro di esso da parte delle milizie ser¬ 
be, la Nato sta iniziando il massacro del 
popolo jugoslavo. Tagliando acqua, elet¬ 
tricità, vie di collegamento. Staccare la 
spina vuol dire far morire i neonati, il 
taglio della corrente elettrica significa 
abbassare le scorte alimentari, la distni- 
zione dei ponti significa la rovina del 
paese, lnsomma siamo alla guena tota¬ 
le, alla soluzione finale che coinvolge 
l'intera popolazione. 

Era questo l'obiettivo umanitario? 
Non mi sembra. È questo il modo per 
garantire la sicurezza e la sopravvivenza 
degli jugoslavi kosovari? Non mi sem¬ 
bra. Ma soprattutto non si vede più la 
pretesa «umanità» dell'intervento mili¬ 
tare dell'Alleanza. 

E allora perché tanti indugi da parte 
del mondo dell'informazione, e in parti¬ 
colare della televisione pubblica? La 
stampa ha libero accesso in Albania e 
Macedonia, sappiamo tutto del dramma 
dei profughi, della tragedia della loro 
espulsione, conosciamo migliaia di testi¬ 
monianze di chi supera la frontiera della 
Serbia. Ma il problema vero della guerra, 
come di tutte le guerre, sono le fonti che 
vengono dal campo di battaglia. Su que¬ 
sto «fronte» non si possono consumare 
ipocrisie. La censura dei serbi è granitica 
e inaccettabile, è la classica censura di 
un regime militare per di più in tempo di 
guerra; ma la censura, o meglio, il con¬ 
trollo minuzioso delle fonti da parte del¬ 
la Nato è altrettanto rigido. La Nato e 
solo la Nato può dirci quello che ha fatto 
e non ha fatto, la differenza è solo nei 
modi: invece della nuiezza dei soldati 
serbi vi è la gentilezza scientifica degli 


abili comunicatori che, con rigorose stra¬ 
tegie di marketing, devono spacciare 
morte e distmzione per interventi di soli¬ 
darietà e mostrano, nei loro «briefing», 
quegli schermi col mirino e con l'inevita¬ 
bile esplosione dove non si capisce mai 
chi e cosa sia stato colpito, un messag¬ 
gio all'insegna della precisione e del 
«tutto è sotto controllo». 

In questa formidabile macchina della 
propaganda vi è solo un piccolo proble¬ 
ma: quelle immagini che giungono dalla 
Jugoslavia e che in questi giorni diventa¬ 
no sempre più frequenti. Le immagini di 
persone morte perché volevano recarsi al 
mercato, o perché volevano scappare ver¬ 
so la frontiera. Le immagini di bambini 
colti nel sonno dal boato di un missile e 
dilaniati da «schegge intelligenti», le 
immagini di letti d'ospedali a «lume di 
candela» e se qualcuno muore perché i 
macchinari si fermano, pazienza (è la 
guerra!, pensano in molti dimenticando 
la tradizione e la cultura della democra¬ 
zia e della pace). Ebbene, quelle imma¬ 
gini andrebbero valorizzate, andrebbero 
mostrate senza titubanza, nella loro cru¬ 
dezza e senza veli. La Tv serba è stata 
bombardata per questo, per chiudere le 
fonti del «nemico», certo non per impe¬ 
dirgli la sua propaganda. Quale migliore 
propaganda se non un attacco di un ne¬ 
mico esterno per compattare un popolo 
attorno a un dittatore? E con le fonti di 
informazione distmtte la Nato sarà l'ar¬ 
bitro in grado di dire cosa succede e cosa 
non succede lì sul campo di battaglia. 

E allora se dall'obiettivo di «aiutare 
umanitariamente i kosovari» si è passa¬ 
ti (non si sa bene per quale logica) a 
quello di abbattere Milosevic colpendo il 
popolo serbo, bisogna dirlo con chiarez¬ 
za. Non bisogna esitare e, soprattutto, 
non si può supinamente accettare, ogni 
volta, senza ombra di dubbio, la inequi¬ 
vocabile fonte militare Nato che spiega 
«sì, forse, verifichiamo, magari qualche 
vittima civile, ci dispiace c'è la guena è 
tutta colpa di Milosevic». 

A fronte di questa tragedia i giornali¬ 
sti della principale rete radiotelevisiva 
privata hanno dimostrato sicuramente 
più coraggio e maggiore indipendenza ri¬ 
spetto a quelli del servizio pubblico, in 
particolare al Tgl e al Tg2. Queste ulti¬ 
me due testate prima si sono affascinate 
per la guerra «virtuale» osannando me- 
diaticamente i «giochi di guerra», ades¬ 
so nei loro notiziari si percepiscono toni 
che tendono a sdrammatizzare le atroci¬ 
tà «amiche». 

Fra poco il Parlamento comincerà a 
discutere della riforma della Rai. Noi 
siamo affinché la Rai resti chiaramente 
sotto controllo pubblico e conservi la sua 
unicità, siamo affinché la Rai diventi 
una moderna azienda delle comunica¬ 
zioni, diventi competitiva nel mercato 
dell'informazione globale. Tuttavia se 
ha un senso parlare di una efficiente 
azienda pubblica della comunicazione 
questa deve dimostrare una reale auto¬ 
nomia nella sua offerta di informazione 
di fronte alla tragedia della Jugoslavia. 
Sappiamo tutto del dramma dei profu¬ 
ghi. Dobbiamo sapere tutto delle trage¬ 
die che si stanno consumando nella Ser¬ 
bia ad opera dei bombardieri della Nato. 

Coordinatore Comunisti italiani 
















































































05SPE01A0505 ZALLCALL 1221:06:2605/04/99 


+ 


l'Unità 


gli Spettacoli 



Mercoledì 5 maggio 1999 


PROGETTI 

Scorsese contro Elton John 
per un film sul caso 
del banchiere Calvi 


L'Irlanda va a teatro e si fa pulp 

Al Quirino «La bella regina di Leenane» di Martin McDonagh 


INTERVISTA A «OGGI» 

«Ho un nodulo alla tiroide» 
Pippo Baudo presto a Pisa 
per la quinta operazione 


È una vera e propria sfida quella in corso tra tre impor¬ 
tanti case cinematografiche per portare sul grande 
schermo la storia del banchiere Roberto Calvi, l’ex pre¬ 
sidente del Banco Ambrosiano trovato morto sotto il 
ponte dei Frati Neri, a Londra, nel 1982. Martin Scorse¬ 
se sta cercando di sviluppare il progetto de II banchie¬ 
re di Dio mentre Elton John ha pronto il progetto 
St.Peter’s Bank. Ma sembra che ad anticipare tutti 
sarà il produttore Ed Pressman con The Vatican 
Connection: il film, basato sul libro di Richard 
Hammer, dovrebbe entrare in produzione prima 
della fine dell’anno. Tutti e tre i film metteranno 
bene in vista il ruolo ancora avvolto nel mistero del 
Vaticano nel caso Calvi, una delle pagine più oscu¬ 
re dell’Italia degli ultimi vent’anni. E tutti e tre i 
film, sottolinea il «New York Post», sono destinati 
ad uscire nell’anno del Giubileo rischiando di crea¬ 
re imbarazzo negli ambienti ecclesiastici. 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Sappiamo poco, al presen¬ 
te (colpa nostra, s'intende), del 
teatro irlandese, come di quella 
narrativa, di quella poesia, che pu¬ 
re hanno avuto, nel tempo, tanta 
risonanza. Un aggiornamemto 
molto parziale, al riguardo, ci vie¬ 
ne da La bella regina di Leenane, 
opera d'un autore oggi non an¬ 
cora trentenne, Martin McDo¬ 
nagh, che aveva qualche anno 
di meno quando scriveva e face¬ 
va rappresentare, nel 1995-'96, 
questo suo testo, primo pannel¬ 
lo di una trilogia ambientata 


nella stessa zona dell'Isola, il 
Connemara. 

La «reginetta di bellezza di 
Leenane» (così suonerebbe, tra¬ 
dotto alla lettera, il titolo origi¬ 
nale) è una ragazza sulla qua¬ 
rantina, Maureen, in perenne 
dissidio con l'anziana madre, 
che le blocca, usando anche vili 
sotterfugi, ogni tentativo di sot¬ 
trarsi a un'asfittica vita dome¬ 
stica (le due sorelle di Maureen 
sono sposate e abitano altrove). 
Avviata su toni di commedia, la 
vicenda, nella quale ha parte un 
bravuomo, Pato, che, appre¬ 
standosi a emigrare in America, 
condurrebbe volentieri con sé la 


giovane donna, sistemandone 
la genitrice in qualche ospizio, 
si conclude in modo cruento. 

A ragione Valerio Binasco, 
scrupoloso regista dello spetta¬ 
colo, prodotto già un anno fa 
dallo Stabile di Genova, e ap¬ 
prodato ora al Quirino, trova 
un precedente del lavoro di 
McDonagh in un breve, intenso 
racconto del suo grande conna¬ 
zionale James Joyce, Evelina; del 
quale La bella regina di Leenane 
costituisce in effetti una sorta di 
variante e dilatazione, in chiave 
hard o pulp. 

Tuttavia, a giudicare da quan¬ 
to pubblicato nel programma di 


sala, critica e pubblico di lassù 
si sono divertiti da matti assi¬ 
stendo a una storia così triste 
(un tantino meno se la spassava 
la platea romana, la sera della 
«prima»). Strano senso dell'u¬ 
morismo: del resto, osservate il 
sorriso vano di Tony Blair, in 
tutto simile all'immortale Mal- 
volio della Dodicesima notte di 
Shakespeare. Dell'attuale allesti¬ 
mento italiano (versione di An¬ 
na Laura Messeri) sono bravi in¬ 
terpreti la veterana Gianna Piaz, 
Daniela Giordano (non «smil¬ 
za» né «bruttina» come, chissà 
perché, la vorrebbe la didasca¬ 
lia), Sergio Romano, Aram Kian. 


Ancora un’operazione per Pippo Baudo. «Entro una 
decina di giorni dovrò operarmi per un nodulo alla ti¬ 
roide». Il presentatore, 62 anni, in un’intervista a 
«Oggi», racconta di quella che sarà la sua quinta ope¬ 
razione chirurgica in tre anni e annuncia l’intenzione 
di ricoverarsi a Pisa, dopo aver esaurito l’impegnodi 
presentare i Telegatti. Baudo ricorda: «La mia prima 
operazione, l’asportazione della tiroide, risale a 25 
annifa; quando il pericolosembrava scongiurato nel 
’96si presentò una recidiva che richiese un altro in¬ 
tervento» al quale seguirono problemi alle corde vo¬ 
cali, con momenti di afonia. «Ritrovai la mia voce - 
racconta Baudo - soltanto l’anno scorso grazie al chi¬ 
ni igo francese Jean Abitbol». Dopo un’ecografia è 
stata riscontrata una nuova formazione e il nodulo 
dovrà essere asportato al più presto. «Lì per lì - con¬ 
clude Baudo - mi sono sentito smarrito ma poi la mia 
solita grinta ha avuto il sopravvento». 




IL RITRATTO 


Qui sopra Celentano, 
a sinistra il cantante 
assieme a Mogol 
Sotto il maestro 
Giuseppe Sinopoli 


L'allegro silenzio 
del predicatore 

A driano non c'è, ma c’è la notizia. E non parliamo 
del disco, che parla da solo. La notizia è che Ce¬ 
lentano sta per tornare in tv. Intanto domenica su 
Italia 1, prima di «Mai dire gol», passerà il video di «Ge¬ 
losia». E poi a settembre ci sarà l'atteso debutto, sicura¬ 
mente in Rai, quindi su Raiuno. Naturalmente niente di 
tutto ciò è stato detto, ma Celentano, come noto, bisogna 
capirlo dai silenzi. La pausa è l'uomo. 

E la pausa è durata anche troppo, per noi fans. Sappia¬ 
mo che l'assenza di Celentano lascia spazio alla speran¬ 
za. Non come quella di Mina, che ha qualcosa di disu¬ 
mano e di tributario. Da Adriano ci aspettiamo che ci sia 
quando ci serve, come gli amici veri. Quando la tv dei 
«professionisti» e dei conduttori con l'horror vacui, che 
non tacciono mai e neppure respirano per non lasciar 
tempo al silenzio di inghiottirli, farà un nuovo salto nel 
buio e correrà il rìschio. Come fece la Rai dei grandi, 
quelli che hanno sempre sconfitto Berlusconi. E Berlusco¬ 
ni non ci può fare niente, come i francesi che ancora si 
incazzano, e le balle ancora gli girano per Bartali. Anche 
Celentano è allegro come un italiano in gita e triste come 
una salita. Predica e gli scappa da ridere. Vuol salvare il 
mondo e si inventa una cosa buffa come «i figli della fo¬ 
ca». Decide di non esserci e alla conferenza stampa man¬ 
da un video fatto apposta per i giornalisti. Un po' come il 
metodo Montessori, per noi che, si sa, siamo un po' duri 
di comprendonio. Ecco la canzone «Dov'è la direzione» e 
si vedono popoli in marcia, kosovari in figa, madri che 
pollano in braccia due bimbi alla volta, fioco di guerre 
vicine, dolori di patrie lontane. Corpi carbonizzati, ma 
anche spoglierelli maschili. Corpi da strage e corpi da 
spot. Perché è sempre la stessa storia. 

Adriano non c'è perché vuole che si ascolti solo il disco, 
però manda un video in cui si rappresenta in continua¬ 
zione. Si rappresenta deaepito, come dice Claudia Mori, 
perché così quando lo vedono si accorgono che non è mes¬ 
so tanto male. Adriano non vuole parlare, ma concede 
l'esclusiva. Non c'è, ma è sempre lì, coi suoi stivaletti e il 
collo nudo, appoggiato sul fianco, mentre la musica è un 
timo che va. MARIA NOVELLA OPPO 


Adriano & Mogol 
storie d'amore 
a tempo di rock 

Esce domani il nuovo cd di Celentano 
E tra le canzoni un omaggio a Lucio Battisti 


DIEGO PERUGINI 


MILANO Non c'è Adriano, e que¬ 
sto già si sapeva. In compenso ci 
sono quelli della sua corte, i di¬ 
scografici, gli autori, la famiglia. 
Una situazione che pare la foto¬ 
copia di quanto accade per i di¬ 
schi di Mina: presentazioni in 
pompa magna dove c'è di tutto 
tranne l'elemento più impor¬ 
tante. Cioè, l'artista. E se per la 
tigre di Cremona a sbrogliare la 
matassa ci pensa, in genere, il fi¬ 
glio Massimiliano Pani, ecco 
che per il «Molleggiato » entra in 
scena la moglie, Claudia Mori. 
Che, per spiegare l'assenza del 
marito, ricorre a una scusa che 
va sempre be¬ 
ne: «Voleva¬ 
mo che a par¬ 
lare fosse il di¬ 
sco». Già. Pec¬ 
cato, però, 
perché di cose 
da chiedere a 
Celentano ce 
n'erano tante. 

Partendo, ma¬ 
gari, dalla no¬ 
ta più clamo¬ 
rosa del nuo¬ 
vo cd, Io non so parlar d'amore: 
la riunione con Mogol dopo 
oltre vent'anni. Insieme i due 
avevano scritto pagine stori¬ 
che della canzone italiana co¬ 
me Ciao ragazzi, Stai lontana 
da me, Grazie, prego, scusi e, 
soprattutto, quel capolavoro 
di Mondo in Mi 7a. «Dopo il 
disco con Mina, Mogol ci ha 
fatto sapere che avrebbe volu¬ 
to tornare a lavorare con 
Adriano: in un attimo si è 
riacceso il vecchio entusia¬ 
smo» ha spiegato Claudia 
Mori. 

E stavolta Adriano ha gio¬ 
cato più che altro il ruolo 
d'interprete, commissionan¬ 
do il grosso della musiche a 
Gianni Bella, autore di ben 
sette brani. Meglio così. Per¬ 
ché nel recente passato il 
«Molleggiato» compositore 
aveva lasciato spesso a deside¬ 
rare, fra toni predicatori, ba¬ 
nalità risapute e cadute di gu¬ 
sto. Qui si limita a scrivere 
soltanto un paio di canzoni, 
ritrovando, sulla breve distan¬ 
za, l'antica lucidità: è il caso 
dell'incalzante Una rosa peri¬ 
colosa e della sorprendente 
Sarai uno straccio, dove Celen¬ 
tano rispolvera sanguigni ac¬ 
centi rockettari. Ma anche il 
resto è nettamente al di sopra 
delle ultime produzioni di 
Adriano: Mogol non fa mira¬ 
coli e non crea testi indimen¬ 
ticabili, ma le sue parole sem¬ 
plici e dirette ben s'adattano a 
raccontare storie d'amore 
quotidiane, con i problemi di 


B VENTANNI 
DOPO 

Col paroliere 
aveva firmato 
canzoni storiche 
La vera sorpresa 
sono i suoni: 
moderni e robusti 


sempre e di ognuno di noi: 
gelosia, tradimento, rabbia, 
passione, slancio, abbando¬ 
no. Tutte cose che il «Molleg¬ 
giato» canta con sicurezza da 
una vita. Siano i tormenti di 
Gelosia, il miglior singolo di 
Celentano da un bel po' di 
tempo a questa parte (il cui 
video relativo verrà trasmesso 
il 16 maggio su Italia 1 alle 
20.25), che il trasporto ro¬ 


mantico di L'emozione non ha 
voce. Oppure la richiesta 
d'aiuto a tinte soni di Qual è la 
direzione e il rancore di L'uo¬ 
mo di cartone, in stile disco 
anni Settanta. 

Ma, forse, la vera sorpresa, 
sono i suoni e gli arrangia¬ 
menti di Fio Zanotti: moder¬ 
ni, essenziali, robusti. Dove 
batteria (Lele Melotti), chitar¬ 
ra rock (Michael Thompson) 


e programmazione elettroni¬ 
ca contrastano il consueto ab¬ 
bondare di tastiere e melodie. 

E ci sono anche due dedi¬ 
che. La prima, esplicita, è al¬ 
l'interno del libretto, con Ce¬ 
lentano che dichiara tutta la 
sua ammirazione per Nada: 
«Sei stata tu l'unica novità del 
festival e quelli che giudicava¬ 
no non si sono accorti... Io ho 
comprato il tuo disco e lo 


ascolto sempre». L'altra è fra 
le righe di un brano dell'al¬ 
bum, L'arcobaleno: «Mi man¬ 
chi tanto amico caro davve¬ 
ro/e tante cose son rimaste da 
dire/ascolta sempre solo mu¬ 
sica vera/e cerca sempre se 
puoi di capire» scrive Mogol e 
canta Adriano su una melodia 
delicata. Il destinatario, da 
qualche parte lassù, è Lucio 
Battisti. 


Sinopoli, «ultimatum» per l'Opera 


Il maestro: «Farò il direttore artistico se passa il mio piano» 


CONCERTI 

Santa Cecilia 
raccoglie fondi 
per il Kosovo 

■ Due concerti di beneficenza oggi 
edomani aH’Auditorium diSanta 
Cecilia a Roma. Il primo, diretto 
dal maestro Myung-Whun Chung 
(stasera ore20.30) ha in pro¬ 
gramma il «Requiem»di Mozart, 
eseguito da un gruppo di giovani 
solisti tra cui Annamaria dell’O¬ 
ste, Elena Belfiore, Cesare Catani 
e AlessandroGuerzoni. L’incasso 
del concerto sarà devoluto alla 
«MissioneArcobaleno»peri pro¬ 
fughi del Kosovo. Il secondo, (do¬ 
mani, ore 21) è un recital operi¬ 
stico in ricordo del mezzosopra¬ 
no Lucia ValentiniTerrani,ilcui 
ricavato sarà devoluto all’Asso¬ 
ciazione italiana contro le leuce¬ 
mie e alla Fondazione Lucia Va- 
lentiniTerrani.Trai protagonisti 
della serata, tra gli altri, Alfonso 
Antoniozzi, Tiziana Fabbricini, 
Mariella Devia, Cecilia Gasdia e 
Katia Ricciarelli; l’orchestra sarà 
diretta dal maestro Alberto Zed- 
da. 


STEFANO MILIANI 

ROMA Giuseppe Sinopoli, il di¬ 
rettore d'orchestra che si è sobbar¬ 
cato l'onore e l'onere di salvatore 
dell'Opera di Roma, entrouna set¬ 
timana presenterà al consiglio 
d'amministrazione il suo piano di 
ristmtturazione. Lo stesso Sinopo¬ 
li in una nota rivendica di aver «in¬ 
dividuato tutti gli elementi neces¬ 
sari per il risanamento dell'ente li¬ 
rico». Se il progetto verrà approva¬ 
to, il maestro accetterà di diventa¬ 
re direttore musicale e artistico. 
Comunque vada «non ritiene ne¬ 
cessario alcun prolungamento» 
del mandato di supervisore gene¬ 
rale del teatro che scade il 31 mag¬ 
gio. Dall'approvazione o meno, 
avverte ancora, dipendono sia il 
futuro dell'Opera sia la sua perma¬ 
nenza nel teatro musicale capito¬ 
lino. Chiarendo che dal 31 mag¬ 
gio alla firma del contratto di di¬ 
rettore artistico l'artista «non 
prenderà in considerazione alcun 
incarico presso il teatro». 

Che vuol dire tutto questo? Il 
consiglio d'amministrazione pre¬ 
sieduto dal sindaco Francesco Ru¬ 
telli sa benissimo che il mandato 
di Sinopoli scade a fine maggio. 


Infatti Rutelli non commenta. Al¬ 
lora la nota del direttore, sottin¬ 
tendendo di non aver contro il 
consiglio d'amministrazione, è 
un modo per dire altre cosette: pri¬ 
mo, Sinopoli è disposto a fare il di¬ 
rettore artistico e musicale senza 
invadere troppo (ufficialmente) il 
campo dell'e¬ 
ventuale nuo¬ 
vo sovrinten¬ 
dente; secon¬ 
do: nonostante 
il contratto fi¬ 
no al 2007 ap¬ 
pena siglato 
con la sua ama¬ 
ta Staatskapelle 
Orchester di 
Dresda, Sino¬ 
poli resta pre¬ 
sente; terzo, 
nonostante le preoccupazioni 
manifestate da sindacati come la 
Cgil il piano è pronto e che, come 
ha annunciatopiù volte in pubbli¬ 
co, prevede un robusto incremen¬ 
to di spettacoli all'anno (dalle 
140-150 serate del '98 il sogno di 
Sinopoli sarebbe arrivare alle 250) 
per un teatro che conta circa 700 
dipendenti e nel '98 ha ricevuto 
70 miliardi dallo Stato e 23 dal¬ 
l'amministrazione capitolina; 


quarto, la nota ribadisce il peso di 
Sinopoli davanti a un consiglio 
d'amministrazione che entro giu¬ 
gno deve approvare il bilancio, il 
calendario della stagione estiva 
(con una Turandot tra fine luglio 
e agosto all'Olimpico e un con¬ 
certo alle Terme di Caracalla) e 
soprattutto nominare il sovrin¬ 
tendente che peraltro doveva 
arrivare il 1° maggio e la cui 
funzione è svolta, ad interim, 
dal segretario generale del Co¬ 
mune Gagliani Caputo. D'al¬ 
tronde la prospettiva dell'attua¬ 
le sovrintendente del Maggio 
musicale fiorentino Francesco 
Emani sembra sfumare: «Non 
ho commenti da fare sulle di¬ 
chiarazioni del maestro Sinopo¬ 
li riguardo al teatro dell'opera 
di Roma - afferma Emani - Né 
con tale teatro né con l'ammi¬ 
nistrazione capitolina sono pe¬ 
raltro avvenuti, da quasi un me¬ 
se, nuovi contatti o colloqui». 
Un modo elegante per dire che 
nessuno lo ha più cercato. No¬ 
nostante altre premesse. Anche 
perché Roma sta cercando altri 
candidati disposti a convivere 
con Sinopoli. Tipo Paolo Arcà, il 
direttore musicale della Scala di 
Milano. 
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SEZIONE FOTOGRAFICA 

La Tastcrnazione architelo! ca ad umanistica 
n?gi Einni ’òQ-'SCj de Ite grane i città iialiane, in 
pa'ticolsra a Roma c IV l'ano 


SEZIONE VIDEO 

Percorsi della memoria - vie co (astinenteive 
sulla figura ci Raffaele Orlando 

Antologia videa di pubblicità dell'epoca 


al teatro Valle dal 5 al 16 maggio (dal martedì alla domenica dalle ore 10 alle o*e 19) 

Gii li 60 te «feftetisre-- artei teterate®» Mr| «afwnna 

Interverranno Alessandro Cappadianca, Antonella Ostai, Achille Perini, 
Cristina Pezzo!', Franco Purinl, Renzo Tian 
coordina Renzo Tian 

teatro Valle 


martedì 4 maggio ore 16,30 


ingresso libero 


$ jeep 


(con brani di film di Rossellini, Anton ioni, Pasolini, Fellini, Visconti, Monicelli, Risi) 

saletta etl-vla In arcione 98 giovedì E maggio ore 16,30 Ingresso libero 

(ti teatro Vate ite: dèi teato Vate 2T tesaristrnitó^ 

La Conlejmpt-rEinya 83 pi e? scinta 

L’ANNASPO 

di Raffaele ORLANDO 

con 

Maddalena GRIPPA e Maurizio DONADONI 
regia di Cristina PEZZOLI 

Un lesto scrUu de un giovane intellettuale milanese negli anni 60, un analisi 
lucida e sconvolgerle della socicl-n italiana 
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CIO, CORRUZIONE 

Istruzioni per l'uso: così si vince 
la corsa alla candidatura olimpica 


SYDNEY Circa 400 pagine di istru¬ 
zioni (legali e meno) per vincere 
una corsa alla candidatura olimpica 
sarebbero state passate dal comita¬ 
to promotore di Sydney a quello di 
Salt Lake City, secondo la catena 
televisiva «Abc». Tra i nomi citati 
quello del membro australiano del 
Ciò Phil Coles la cui posizione, do¬ 
po le accuse di comportamento 
scorretto, deve essere definita dal¬ 
l'esecutivo a Losanna. Nella docu¬ 
mentazione figurano anche lettere 
e telegrammi di 23 missioni diplo¬ 
matiche australiane all'estero. Una 
propone di sostituirsi al comitato 
olimpico australiano per consegna¬ 
re un regalo a un membro del Ciò, 


il principe Alberto di Monaco. In 
un'altra l'ambasciatore australiano 
in Polonia dell'epoca, Tony Kevin, 
suggerisce che non essendo la Polo¬ 
nia un paese ricco, «l'Australia po¬ 
trebbe fare qualcosa per aiutarlo». 
Ci sono anche schede su tutti i 
membri del Ciò, elaborate nel 1993 
da Phil Coles, dove, sotto la voce 
«strettamente confidenziale», sono 
riportati gusti e abitudini di ciascu¬ 
no. Secondo Abc, un ciondolo in 
porcellana dipinta a mano è stato 
offerto all'austriaco Von Schoeller 
mentre a Sibandze dello Swaziland, 
uno dei membri Ciò recentemente 
espulsi, Coles annota: «Ama regali 
importanti e vistosi». 



Venus Williams vincitrice ieri agli Open d’Italia Hanna/ Reuters 


Tennis, Internazionali di Roma 
Bene Venus Williams e la Mauresmo 


ROMA Nella seconda giornata de¬ 
gli Internazionali femminili di 
tennis Venus Williams, testa di se- 
rien. 3, ha sofferto più del previsto 
per battere la spagnola Leon Gar¬ 
da. La più forte (e meglio piazzata 
in classifica) delle sorelle Williams 
ha rimontato da 1-5 nel primo set 
(poi chiuso 7-5), perso il secondo e 
vinto il terzo sempre per 6-4. «Il 
campo è diverso da come lo ricor¬ 
davo - ha detto la statunitense che 
domenica ha vinto il torneo di 
Amburgo - mi sembra più veloce. 
Sono anche un po' stanca perché 
ho avuto poco tempo per riposar¬ 
mi». Ad una domanda extra-ten¬ 
nis Venus risponde con disarman¬ 


te sincerità: «La guerra nel Koso¬ 
vo? Non ho capito bene cosa sta 
succedendo. Io a casa non guardo 
mai la tv». 

Primo turno senza problemi per 
la francese Amelie Mauresmo che 
ha lasciato solo 3 giochi alla cana¬ 
dese Drake. La finalista degli Open 
d'Australia di gennaio è fiduciosa 
per la settimana romana: «L'anno 
scorso ho perso al primo turno 
delle qualificazioni. Le condizioni 
quest'anno non potrebbero essere 
più diverse. Quest'anno ho prova¬ 
to ad essere più aggressiva, ad an¬ 
dare a rete più spesso. Forse rispet¬ 
to al passato sono più costante. La 
sicurezza l'acquisto andando 


avanti nei tornei e così accadrà an¬ 
che a Roma». Escono di fronte ad 
avversarie troppo superiori le due 
italiane impegnate nel pomerig¬ 
gio. Germana Di Natale si è inchi¬ 
nata alla Coetzer (6-0 6-3) mentre 
l'austriaca Plischke ha fermato 
Francesca Lubiani 6-26-3. 

Gaudenzi ko. L'avventura del 
tennista azzurro al torneo Atp di 
Amburgo è già finita. Il faentino, 
ancora alla ricerca di una condi¬ 
zione che dopo l'intervento chi¬ 
rurgico alla spalla diventa sem¬ 
pre più difficile da raggiungere, è 
stato battuto ieri al primo turno 
dal marocchino Karim Alami, 
con il punteggio di 6-3 6-4. 


Fiorentina e Parma 
Un trofeo per salvarsi 

Oggi finale di ritorno di Coppa Italia 


Bologna si riscopre una città in crisi 

Due settimane fa la squadra di Mazzone sfiorava la finale Uefa contro il Marsiglia 
Da allora il tracollo in campionato. E domenica il tecnico romano rischia il posto 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE «Non dire gatto se non 
l'hai nel sacco». Uno dei tanti detti 
con cui Trapattoni ama dribblare 
domande e che ormai sono diventa¬ 
ti un piacevole momento di conver¬ 
sazione. Giovanni il saggio l'ha ri¬ 
sfoderato alla vigilia della finale di 
ritorno della Coppa Italia (diretta 
Raiuno ore 20,45). Il tecnico sa che 
stasera potrà regalare a Firenze e a 
tutto il popolo viola una serata di 
gloria. Non è lo scudetto, che è sva¬ 
nito in un mese di aprile disastroso, 
ma è pur sempre un trofeo impor¬ 
tante da mettere nella bacheca della 
società e sua personale. Così, tanto 
per non perdere l'abitudine a vince¬ 
re qualcosa. Una vigilia carica di 
speranza, quella del Trap e della Fio¬ 
rentina, ma anche condita da un 
pizzico di amarezza per i traguardi 
mancati. La Coppa Uefa, ad esem¬ 
pio con una brusca quanto immeri¬ 
tata estromissione. E, appunto, quel 
triangolino tricolore da apporre sul¬ 
la maglietta, dopo aver dominato il 
girone d'andata vincendo il titolo, 
platonico, di campione d'inverno. 
Ma il Trap maschera abilmente il 
rammarico e pensa solo alla notte 
che per la Fiorentina diventa la più 
importante della stagione. L'l-1 del¬ 
la finale di andata è un buon van¬ 
taggio per Batistuta e soci, (il gatto, 
appunto) ma Trapattoni non si fida. 
Aspetta un Parma arrembante: «Ve¬ 
drete che inizieranno buttandosi 
avanti a testa bassa, come già del re¬ 
sto nella partita di andata, ma trove¬ 
ranno pane per i loro denti. Abbia¬ 
mo ritrovato la giusta condizione e 
le motivazioni non mancheranno». 
Nessun mistero sulla formazione: 
«Torricelli giocherà a centrocampo, 
con Falcone che tornerà in difesa». 
Per caricare i suoi giovanotti Trapat¬ 
toni ha usato una tattica speciale: 
«Quando i miei giocatori capiranno 
quant'è bello vincere avranno vera¬ 
mente fatto un bel salto di qualità. 
Devono innamorarsi dei successi. 


Io, bene o male, nella mia carriera 
ho già vinto qualcosa, e quindi una 
vittoria in più o in meno... Ma no¬ 
nostante questo inizio sempre le 
mie stagioni con un preciso obietti¬ 
vo. E poi devono pensare ai nostri 
tifosi che sono affamati di successi». 
A proposito di tifosi, stasera sarà 
uno stadio tutto viola, sul quale il 
Trap conta fermamente: «Ricordo 
ciò che fecero i nostri tifosi con la 
Juve, sensazioni che altrove non ho 
mai vissuto». Per chiudere una cu¬ 
riosità: nella scorsa stagione Trapat¬ 
toni si congedò dal Bayern Monaco 
con la vittoria della Coppa di Ger¬ 
mania, quest'anno, si dice, potrebbe 
fare altrettanto con la Fiorentina. 
Lui scuote la testa e soffia ironico: 
«Lasciamo stare questi discorsi». È 
già in partita. 

Per il Parma l'atmosfera è diversa. 
La finale di stasera non è l'ultima 
occasione per salvare la stagione, 
mercoledì prossimo i gialloblu sa¬ 
ranno impegnati a Mosca nell'ulti¬ 
mo atto della Coppa Uefa. Malesani 
è preoccupato per le condizioni di 
due uomini-chiave: Crespo (contrat¬ 
tura alla schiena) e Boghossian 
(sempre alle prese con problemi a 
un ginocchio). Proprio il recupero 
del francese è fondamentale in un 
centrocampo privo dell'altro inter- 
ditore Baggio (squalificato) e che 
nella gara di campionato al Franchi 
fu criticato per aver dato troppo spa¬ 
zio a Rui Costa. «Siamo consapevoli 
che servirà un'impresa - spiega Ma¬ 
lesani - anche se la Fiorentina, pur 
se un po' avvantaggiata dall'1-1 del 
Tardini e dal pubblico amico, non 
può dirsi al riparo». Queste le proba¬ 
bili formazioni: 

FIORENTINA: Toldo, Padalino, Fal¬ 
cone, Repka, Heinrich, Torricelli, 
Cois, Rui Costa, Amoroso, Edmun- 
do, Batistuta. 

PARMA: Buffon, Thuram, Sensini, 
Cannavaro, Stanic, Fuser, Boghos¬ 
sian, Vanoli, Veron, Crespo, Chiesa. 
ARBITRO: Braschi. 

TV: Rail ore 20,45. 


CINQUANTANNI DA SUPERGA 

Agnelli, Violante e Mancino 
ricordano il Grande Torino 


TORINO La pioggia battente non 
ha fermato il vecchio cuore granata 
che ieri mattina si è dato appunta¬ 
mento alla Basilica di Superga per 
ricordare la tragedia di 50 anni fa, 
quando il 4 maggio 1949 l'aereo 
che riportava la formazione del To¬ 
rino a casa da Lisbona, a causa della 
nebbia, si è schiantato contro la col¬ 
lina. Morirono 31 persone tra gioca¬ 
tori, tecnici, dirigenti della squadra 
e giornalisti. Il Torino calcio, le au¬ 
torità, tifosi provenienti si sono ri¬ 
trovati per partecipare alla messa in 
ricordo dei campioni Granata. C'era 
il sindaco Valentino Castellani; il 
presidente del senato, Nicola Man¬ 
cino («Piansi quel giorno, si pianse 
tutti per una notizia che era di una 
gravità inaspettata. Quella squadra 
rappresentava una volontà ferrea di 
tutta l'Italia; esprimeva attraverso la 
capacità di gioco la volontà di ri¬ 
scatto di tutto il Paese»); l'ammini¬ 
stratore delegato della Fiat, Paolo 
Cantarella, ma anche un «antiGra- 


nata» come Giovanni Agnelli: «Mi 
ricordo perfettamente quel giorno. 
C'era esattamente lo stesso tempo 
di oggi (ieri, ndr); una forte pioggia 
e la nebbia che avvolgeva la collina. 
Io mi trovavo in ufficio; mi pare 
fossero le 17.15-17.30, mi telefona¬ 
rono ed andai subito a Superga, do¬ 
ve trovai Ferruccio Novo (il presi¬ 
dente del Torino,ndr)». Un messag¬ 
gio al presidente del Torino Massi¬ 
mo Vidulic è stato inviato dal presi¬ 
dente della Camera, Luciano Vio¬ 
lante: «La sciagura aerea ebbe una 
eco vivissima in un'Italia che pure 
era alle prese con gli enormi proble¬ 
mi materiali e le tensioni sociali e 
politiche del dopoguerra. Fu vissuta 
come una tragedia nazionale cui 
tutto il Paese partecipò unito dallo 
stesso dolore che segnò allora pro¬ 
fondamente la città di Torino. Do¬ 
po cinquant'anni il grande Torino 
mantiene intatto, oltre al suo mito 
sportivo, questo valore simbolico di 
unità del Paese». 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

BOLOGNA Domenica a Roma, con¬ 
tro la Lazio, in caso di sconfitta l'al¬ 
lenatore rossoblu Carletto Mazzone 
potrebbe essere licenziato eppure il 
Bologna - secondo la federazione di 
storia e statistica del calcio - è la mi¬ 
gliore squadra italiana degli ultimi 
12 mesi. La premessa, grottesca e 
incomprensibile, è lo specchio del 
calcio bolognese che sta vivendo 
una delle sue fasi più stravaganti. 
Dodici incredibili giorni hanno ri¬ 
baltato l'avventura sportiva di una 
città. Vale la pena ricordare che dal 
20 aprile al 2 maggio anche le due 
squadre di basket, Kinder e Teamsy- 
stem, hanno fallito gli obiettivi di 


LA CLASSIFICA PER CLUB 

Eppure i rossoblu 
sono quarti al mondo 
Primi tra gli italiani 

Il Bologna è stata la migliore squa¬ 
dra italiana dell'ultimo anno (dal 
30-4-98 al 1-5-99). La Federazione 
internazionale di storia e statistica 
del calcio ha pubblicato ieri la gra¬ 
duatoria mondiale dei club che 
hanno avuto il migliore rendi¬ 
mento negli ultimi 12 mesi calco¬ 
lata sulla base delle gare giocate, 
dei punti realizzati e del valore de¬ 
gli avversari incontrati. La palma 
della migliore nel mondo è andata 
alla brasiliana Palmeiras seguita 
da Bayern Monaco e Manchester 
United. Il Bologna figura al 4° po¬ 
sto ed è la prima tra le formazioni 
italiane. Quinto posto per il Par¬ 
ma, settimo per l'ìnter. Un capito¬ 
lo a parte merita la Lazio. Nono¬ 
stante il primato in Italia, i bian- 
cazzurri non vanno oltre un mo¬ 
desto 20° posto nella graduatoria 
mondiale. Pesa lo scellerato finale 
della stagione '9 7-'98. 


DIRITTI TV 

Murdoch si prende 
la Champions League 
perla Germania 

Complice un'emittente nota come 
«la TV delle donne» il magnate an¬ 
glo-australiano Rupert Murdoch si è 
inserito con un colpo a sorpresa an¬ 
che fra i big delle televisioni com¬ 
merciali tedesche assicurandosi i di¬ 
ritti per la ritrasmissione in Germa¬ 
nia degli incontri di calcio della 
Champions League. L'accordo è sta¬ 
to concluso nel fine settimana in 
Svizzera fra l'Uefa e la «tm3» di Mo¬ 
naco di Baviera, che appartiene per 
i due terzi a Murdoch. L'emittente, 
che ha una quota di mercato di ap¬ 
pena il due per cento, trasmette 
prevalentemente, telefilm, rotocal¬ 
chi e film ed è nota come «la tv del¬ 
le donne». Con l'accordo ora con¬ 
cluso, «tm3» si è aggiudicata per 
una somma pari ad oltre 200 miliar¬ 
di di lire per stagione e per i prossi¬ 
mi quattro anni i diritti della 
Champions League, subentrando 
all'emittente privata «Rtl» che ha 
trasmesso gli incontri dal 1992, an¬ 
no di fondazione del torneo. 


Eurolega e campionato. Una disfat¬ 
ta storica, tenuto conto delle aspet¬ 
tative, che erano enormi. Ma il 20 
aprile anche il Bologna ha fallito il 
suo storico traguardo: quello della 
finale di Coppa Uefa, uscendo in se¬ 
mifinale a vantaggio dell'Olympi- 
que Marsiglia, dopo aver sognato 
per 87 minuti. Da allora due setti¬ 
mane di collasso: 0-4 a Salerno e 1-3 
con il Cagliari. Dopo aver tenuto 
duro su tre fronti (campionato, 
Coppa Italia, Coppa Uefa) lasciando 
presagire chissà quali imprese, la 
squadra ha ceduto di schianto e ora 
rischia di veder svanire anche la 
possibilità di un piazzamento per 
l'Europa. 

E poi c'è il caso-Mazzone, incredi¬ 
bile e per certi versi emblematico. Il 


tecnico, amatis¬ 
simo dalla piaz¬ 
za, a questo 
punto rischia 
perfino l'esone¬ 
ro, dopo essersi 
ritagliato una 
delle migliori 
stagioni della 
carriera. L'epilo¬ 
go sembra vici¬ 
no, dopo le di¬ 
missioni del 
presidente Gaz- 
zoni, 72 ore fa, per i cori dei tifosi 
contro il direttore generale Oreste 
Cinquini. «Era un attacco diretto a 
me, Cinquini è il mio braccio destro 
e prende tutte le decisioni impor¬ 
tanti», ha detto il n.l rossoblu per 


spiegare una decisione per molti in¬ 
comprensibile. In realtà non è così, 
perché Cinquini, ex Fiorentina, è il 
grande nemico di Mazzone, e il po¬ 
polo dello stadio, proprio come 
Gazzoni, ha fatto la sua scelta. «Io 
sono stato scelto da Gazzoni e Oria- 
li - spiega Mazzone -, Cinquini è ar¬ 
rivato a stagione in corso, ed è suc¬ 
cesso quel che accade in tutte le 
aziende: nuovo direttore, nuove 
simpatie, nuove preferenze. Abbia¬ 
mo una visione antitetica del cal¬ 
cio, e siamo persone diversissime. 
Io estroverso al massimo, lui chiu¬ 
so. A un certo punto vedevo arriva¬ 
re al campo giocatori che non ave¬ 
vo mai visto né sentito, comprati 
senza interpellarmi. Allora gli ho 
detto: "Oreste, tu me lo dici, poi me 


li compri, e io li alleno"». Ma questi 
sono solo aneddoti spiccioli di 8 
mesi vissuti fra dispetti e ripicche, 
mentre la squadra volava, batteva 3 
a 0 la Juventus, superava un turno 
dopo l'altro nelle due Coppe. «Nel 
calcio moderno vanno conciliate 
esigenze tecniche ed economiche - 
ribatte Cinquini -, e io metto co¬ 
munque al di sopra di tutto il Bolo¬ 
gna, dobbiamo adoperarci tutti per 
concludere la stagione nel migliore 
dei modi». Facile a dirsi, perché 
Mazzone è fatto a modo suo. «Non 
è normale che uno come me, che 
allena da 30 anni, sia qui da 8 mesi 
sempre sotto esame. Colleghi che 
hanno fatto peggio di me e hanno 
già il contratto in tasca mi telefona¬ 
no stupiti per quel che mi succede». 


■ CRAC ANCHE 
NEL BASKET 
Virtus e Fortitido 
fuori dalla finale 
scudetto ‘99 
Dieci giorni dopo 
la delusione 
in Eurolega 
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del sindacato per 
avoro e la società. 


Le granài 
opportunità dì 
lavoro e Jviluppo 
per il Lazio in 
Europa: patti territoriali 
e Agenda 2000. 
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Aria Uà i 
congiunta- H 
rate sull'oc¬ 
cupazione e lo 
j viluppo dal punto ài viola 
àei lavoratori, ài duecento 
aziende dell’area romana. 


Casalvieri.(FR). 

, Il La zw che 
\ esporta: il dici'retto 
industriale 
Informale di Capalo ieri 
e la produzione di 
- palio ti 



, Il fenomeno 
l del lavoro 
' parasubordinato 
a Roma 
e nel!sazio. Sentenze 
e nuova normativa. 
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'fanti interrogativi in cerca di risposta 1 
sulfuturo economico, onciale, 1 

occupazionale della città di Roma. 1 ; 

Un iniziativa della UH di Roma 1. 

e del Lazio in vede CNEL. I sindacalisti 1 
incontrano coperti, opinion maker, I 

politici,Istituzioni e imprenditori. 1 









Voglia 


«PllàilPi 


Assemblei 


Utenti e lavoratori. 

Coniugare i 
diritti. Il cavo 
delle pulizie 
nelle scuote. 
L’esperienza 
della 

AlultLervizi a Roma. 


U’Wfj'' Viterbo. 

. ^ J /. ' riforma del 
trasporto 
pubblico locale. 
Iproblemi della 
traojonnazione della 
Azienda Coirai. 


L’azionaria to 
dei dipendenti 
net. proceMt 
ài traeformazìone. 
delle aziende pubbliche. 

Da una 
ri lettura 
degli || 
scritti 

di Bruno Buozzi 
risaliamo ai precursori 
della necessità della 
concertazione per 
i lavoratori e il Paese. 
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P Rieli. 

| Tt contralto 
collettivo di lavoro 
degli Enti Loculi Da. 
dipendenti pubblici a 
protagonisti dell 'efficienza 
delle città. 


degli eletti della 
- i fi Sanità 
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ÌÉ. 


nelle. RSU. 


• La Residenza Sanitaria 
Assistenziale. 

Un luogo per dare dignità 
a tutta una vita degli 
anziani. 

Il punto della situazione 
nella Regione, 
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fò ISTITUTO 
DI TUTELA 
ED ASSISTENZA 
LAVORATORI 

PATRONATO UNIONE ITALIANA DEL LAVORO 


. Adolescenti 
g tra. crescita 
w e rischio. 

Un indagine _ 

campione s< >olta 
nell’ambito del progetto 
“Eto Lete ’ ’ ài prevenzione 
alla, devianza del minore 
straniero. 



iiPiliil HH t 
p m . : ■ j ragazzi 

’ delle scuole 

romane 

come vivono e 

come vogliono la 

scuola. Un 'indagine sulla 

vita scolastica di. alunni 

d:. elementari, medie 

e superiori. 



.a politici, 
della, casa 
ad una svolta: tra 
contrattazione dei canoni 
e crisi dell’intervento 
pubblico. Un accordo con 
il Comune. 


1 Formazione 
I Integrata 
1 Superiore. ■ 
Integrazione 
fra i olitemi formativi. 

Un esperienza da. realizzarsi. 
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Per la tua dichiarazione 
del redditi 
rivolgiti al Caaf Uil. 
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QUAL COSA fsfot-i C PROBLEMA 

Gl MUOVE iTlEMrfE SFOGGE 



Un ponte aereo per salvare i profughi 


Il piano di Palazzo Chigi: lQmila kosovari in Italia, la metà nell'ex base di Comiso. Il premier: avranno affetto e assistenza 

Diplomazia al rallentatore: gli Usa cauti, la parola domani al G8. La Nato smentisce: non abbiamo colpito noi il bus 


TORNI TUTTO 

IN MANO ALL'ONU 

E CLINTON RIPESCA 
IL PIANO TEDESCO 

UMBERTO RANIERI 

T i avvio del ritiro delle 
| forze serbe e il via libera 

1 J al dispiegamento di 
una forza armata di garanzia 
sulla base di un mandato Onu 
costituiscono le condizioni mi¬ 
nime che vengono poste a Milo- 
sevic per sospendere le opera¬ 
zioni militari e aprire una nuo¬ 
va fase in questa drammatica 
vicenda. È di straordinaria im¬ 
portanza che giovedì a Bonn i 
ministri degli Esteri del G8 pre¬ 
parino su queste basi un testo di 
risoluzione da sottoporre al 
Consiglio di sicurezza delle Na¬ 
zioni Unite. 

Decisivo in questo quadro è il 
ruolo che la Russia sta svolgen¬ 
do, confermando così l'assolu¬ 
ta necessità di un suo coinvolgi¬ 
mento nella gestione degli 
equilibri balcanici. Può essere 
davvero questa la via giusta per 
riportare sui binari della trat¬ 
tativa il conflitto nel Kosovo e 
per far tornare in scena l'Onu 
non come spettatore dell'in¬ 
giustizia ma come garante di 
una pace giusta. 

Anche i paesi dell'Alleanza 
Atlantica in queste ore si trova¬ 
no di fronte ad un passaggio de¬ 
cisivo. Le immagini delle vitti¬ 
me civili delle bombe della Na¬ 
to si intrecciano a quelle della 
pulizia etnica, riproponendo 
interrogativi di fondo. Possia¬ 
mo attribuirci il diritto di in¬ 
tervenire con la forza contro 
uno Stato sovrano, quando in 
nome della sovranità statale si 
compiono intollerabili atti di 
violenza di massa? Non ci na¬ 
scondiamo i rischi di un ap¬ 
proccio quasi religioso al ricor¬ 
so all'uso della forza, diffuso 
soprattutto nell'area anglosas¬ 
sone, dove l'intervento armato 
per ragioni umanitarie è giusti¬ 
ficato, di per sé, dall'identità ci¬ 
vile e democratica dei paesi che 
lo promuovono. Vi è in questa 
motivazione un insufficiente 

PAOLO SOLDINI 

A desso, dunque, la Nato è 
disposta a interrompere i 
il bombardamenti sulla Ser¬ 
bia se le truppe di Milosevic co- 
minceranno a ritirarsi dal Koso¬ 
vo. Lo ha detto esplicitamente il 
presidente Clinton dopo l’in¬ 
contro dell’altro giorno con l'in¬ 
viato russo Cernomyrdin e lo 
hanno confermato fonti ufficia¬ 
li dell’Alleanza (nel caso qualcu¬ 
no pensasse che affermazioni 
fatte a Washington abbiano bi¬ 
sogno di conferma a Bruxelles). 
Benissimo. La dichiarazione di 
Clinton rappresenta uno svilup¬ 
po positivo, che, pur se certi en¬ 
tusiasmi della vigilia ieri si erano 
alquanto raffreddati, potrebbe¬ 
ro in effetti sbloccare l'impasse e 
sgombrare la strada a una solu¬ 
zione politica. E però la soddisfa¬ 
zione per il fatto nuovo non na¬ 
sconde un dubbio al quale, nei 
prossimi giorni, la Casa Bianca, 
il quartier generale della Nato a 
Bruxelles, e anche Downing 
Street, dovrebbero cercare di da¬ 
re qualche risposta, giacché ne 
va della loro credibilità. Il dub¬ 
bio nasce dal fatto che l'idea di 
una sospensione dei raid in coin¬ 
cidenza con «l'inizio del ritiro» 
delle forze serbe dal Kosovo era 
contenuto, esattamente negli 
stessi termini evocati da Clin¬ 
ton, nel famoso piano tedesco 
elaborato dal ministero degli 
Esteri di Bonn e presentato agli 
alleati nell'immediata vigilia del 
vertice straordinario della Ue del 
14 aprile scorso. Il piano venne 
messo da parte proprio perché 
conteneva, fra le altre cose, la 
proposta della sospensione dei 
bombardamenti. Questa circo¬ 
stanza è testimoniata in modo 
inequivocabile dall’andamento 
del vertice del 14 aprile, come 
venne ricostruito dall'iMtà. 
Blair era contrario all'ipotesi 
della sospensione e ancor di 
più lo erano gli americani, i 
quali non mancarono di farlo 
sapere agli altri partner. 

SEGUE A PAGINA 8 

SEGUE A PAGINA 3 


ROMA Lo spiraglio per la trattati¬ 
va emerso dall'incontro Clinton- 
Cernomyrdin e dalle aperture del 
presidente Usa a una forza Onu 
avrà il suo banco di prova a Bonn, 
domani, quando si riuniranno i 
ministri degli esteri del G8: sarà 
l'occasione per la definizione di 
questa possibile forza - sempre su¬ 
bordinata all'inizio del ritiro serbo 
dal Kosovo - in ambito Onu. An- 
nan: «C'è l'accordo sul dispiega¬ 
mento, non sulla sua composizio¬ 
ne». E Clinton si preparerebbe a li¬ 
berare i due soldati serbi prigionie¬ 
ri. Intanto il governo italiano si è 
assunto un altro importante one¬ 
re: accoglierà lOmila profughi at¬ 
tualmente in Macedonia. Un ge¬ 
sto che fa respirare Skopje, asse¬ 
diata dai rifugiati e sull'orlo del 
collasso. La metà dei kosovari sarà 
ospitata nell'ex base militare di 
Comiso, in Sicilia. Per trasferire le 
migliaia di albanesi sarà realizzato 
un ponte aereo. D'Alema: un ge¬ 
sto che risponde al sentimento del 
nostro popolo. 

I SERVIZI 
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I LE INTERVISTE 1 

Bruno Trentini 


Predrag Matvejevic: 

«Ma la sinistra non poteva 


«Il genocidio in Kosovo 

rompere con TEuropa» 


non si ferma con le bombe» 

A PAGINA 8 

UGOLINI 

DE GIOVANNANGELI 
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SE FOSSE VIVO 
PIO LA TORRE... 

VINCENZO VASILE 

P io La Torre, il dirigmte co¬ 
munista che legò a Comi¬ 
so non solo gli ultimi anni 
della sua vita ma forse anche la 
sua morte per mano mafioso, 
sarebbe certo contento: in que¬ 
sta cittadina siciliana dove 
quasi ventanni fa si decise di 
dispiegare con le batterie di cen- 
tododici missili Cmise un for¬ 
midabile apparato bellico per 
combattere l'ultimo capitolo 
della «guerra fredda», saranno 
ospitati cinquemila profighi 
kosovari. La base militare in di¬ 
suso, da emblema di guerra si 
trasforma in un'icona di solida¬ 
rietà, ora che la guerra da «fred¬ 
da» è diventata calda e guerreg¬ 
giata. 


SEGUE A PAGINA 4 


D'Alema: subito misure contro la crisi 


Il Polo abbandona rostruzionismo: tempi stretti per il patto sociale 


ROMA L'accordo per il nuovo pat¬ 
to sociale rappresenta uno stru¬ 
mento «essenziale» per il nostro 
Paese, «per affrontare la difficile 
congiuntura economica e facilita¬ 
re il traguardo collettivo del mi¬ 
glioramento dell'economia e del¬ 
la capacità competitiva»: per ciò 
deve essere approvato al più pre¬ 
sto. Questo il senso dell'interven¬ 
to del presidente del Consiglio alla 
Camera. D'Alema ha rassicurato 
che non vuole azzittire il Parla¬ 
mento, che non porrà la fiducia e 
che rinuncia a tre deleghe. Però - 
ha chiesto - il pacchetto anti-crisi 
venga approvato presto. L'opposi¬ 
zione ha rinunciato all'ostruzio¬ 
nismo, facilitando dunque la vo¬ 
tazione delle misure. 

ALVARO BIONDI GIOVANNINI 
A PAGINA 17 


IN PRIMO PIANO 


Quirinale: elezione al primo scrutìnio? 


ROMA Continua la maratona per 
trovare un accordo sulla elezione 
del presidente della Repubblica. E 
l'appello del capo del Governo af¬ 
finché non si creino inutili stecca¬ 
ti potrebbe non cadere nel vuoto. 
La possibilità di un accordo che 
consenta l'elezione dell'inquilino 
del Quirinale già al primo scruti¬ 
nio sembra più vicina. La candida¬ 
tura Jervolino è in crescita, e al se¬ 
gretario del Ppi, Marini, è stato af¬ 
fidato il compito di verificarne la 
praticabilità. 

MISERENDINO 
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LA POLEMICA 


CARO CONSOLO 
LA SICILIA 

È SPECIALE DAVVERO 


SALVATORE CARDINALE 


C aro Direttore, 

leggo con la consueta 
attenzione le riflessioni di 
Vincenzo Consolo su «quella Si¬ 
cilia un po' troppo speciale» e le 
chiedo ospitalità per discutere 
con lui, se me ne dà l'opportu¬ 
nità e la licenza, e con i suoi let¬ 
tori, la tesi che percorre l'artico¬ 
lo: deve la Sicilia mantenere 
«quella sua forte autonomia, de¬ 
ve avere quello statuto specia¬ 
le?». 


«lOmila miliardi per le scuole fatiscenti» 

Richiesta Cgil: investimento che crea 30mila posti 


Il neonazismo rinasce a Londra 

Dopo le bombe, si indaga sulla centrale dell'estrema destra 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La tregua 

N on so quanti di voi siano stati calamitati, come è capitato a 
me, dallo special di Raitre, in prima serata, sulla storia recen¬ 
te della Jugoslavia. La sobria precisione del conduttore An¬ 
drea Purgatori e dei due ospiti chiamati a commentare frlmati e do¬ 
cumenti (Parlato e Bettiza) non basta, di per sé, a spiegare il sollievo 
dello spettatore di fronte a parole e immagini che, finalmente, assu¬ 
mevano un senso, una logica storica e cronologica, e insomma il va¬ 
lore (raro) della comprensione di quanto sta accadendo. Penso che 
questo sollievo, a parte i meriti di Purgatori, sia strettamente connes¬ 
so a una sensazione di tregua, di momentanea e necessaria interru¬ 
zione del bombardamento dell'«attualità» telegiornalistica. Notizie, 
indiscrezioni, proclami, macerie, esplosioni, profughi, vittime, nel¬ 
l'overdose che noi stessi sollecitiamo nell'ansia di essere informati, 
alla lunga ottundono e stordiscono, e peggio ancora generano assue¬ 
fazione. Pietà e disgusto sono umori preziosi ma troppo volatili fin¬ 
ché vagano nella tempesta disordinata delle «news». Per poterli an¬ 
corare allo scheletro del raziocinio, la riflessione storica è indispen¬ 
sabile: è la stessa televisione, questa volta, che ha funzionato da an¬ 
tidoto ai suoi veleni quotidiani. 


ROMA Le scuole italiane sono a ri¬ 
schio. Spesso sono insicure e con 
strutture e impianti non a norma 
di legge. «Se lo Stato vuole investi¬ 
re sulla risorsa scuola allora è ne¬ 
cessario che già nel prossimo Pia¬ 
no triennale stanzi LOmila miliar¬ 
di per l'edilizia scolastica e la ma¬ 
nutenzione degli stabili». La ri¬ 
chiesta è di Enrico Panini, segreta¬ 
rio generale della Cgil-Scuola che 
l'ha formulata nel convegno «Si¬ 
curezza nella scuola» tenutoso ieri 
a Roma. È una decisione che il go¬ 
verno deve prendere per garantire 
la sicurezza al 15% della popola¬ 
zione italiana: sono oltre 7 milioni 
e mezzo gli studenti e un milione 
gli addetti che nella scuola vivono 
ogni giorno. «Questi interventi 
potranno dare lavoro a oltre 30 
mila lavoratori» ha sottolineato 
inoltre Panini che usa i dati stessi 
forniti dal ministero. 

MONTEFORTE 
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LONDRA Brixton,BrickLane, So- 
ho: la settimana scorsa tre atten¬ 
tati contro le minoranze degli 
immigrati e dei gay hanno messo 
sotto choc Londra. Erano stati ri¬ 
vendicati da due organizzazioni 
dell'estrema destra, i Lupi Bian¬ 
chi e Combat 18. La polizia ha ar¬ 
restato David Copeland e asseri¬ 
sce che il giovane non ha nessun 
legame con organizzazioni di 
estrema destra. Ma il significato 
che è stato attribuito a quelle 
bombe ha attirato l'attenzione 
sul «pericolo neonazista», una 
forma di estremismo che deriva 
la propria ideologia dai gruppi 
storici americani .ILupibianchie 
Combat 18 hanno diffuso in rete 
il razzismo predicato negli Usa, 
manuali per costruire bombe e li¬ 
ste di antifascisti con indirizzi. 
«Indicazioni» che possono aver 
offerto una «guida» al delitto. 

GONZÀLES 

ALLE PAGINE 20 e 21 


RICCOMETRO 


Bonus-bimbo 
Assegni alle mamme 
senza assistenza 

■ Estate con il riccometro. 
Scatterà infatti a luglio, dopo 
mesi di gestazione, l’indicato¬ 
re della Situazione economi¬ 
ca (lse),dettoanche «ricco- 
metro». Buone notizie per le 
mamme e per le famiglie nu¬ 
merose. Per le prime è previ¬ 
sto un assegno di200.000 li- 
real mese per cinque mesi a 
tutte le mamme, lavoratrici e 
non, che non abbiano coper¬ 
tura assicurativa e previden- 
zialeeun reddito familiare 
non superiore ai 50 milioni 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 17 



Consolo si chiede se «in un 
programma di riforme istituzio¬ 
nali non debba il Parlamento 
inserire l'abolizione dello Statu¬ 
to autonomistico speciale e far 
diventare finalmente normale 
quella Regione». 

Il ragionamento che Consolo 
sviluppa è lineare. Se sono cadu¬ 
te le ragioni etnico-linguistico, 
strategico-militari, separatiste o 
insulari, perché conservare que¬ 
sta «specialità» della Sicilia che è 
stata la culla delle «sopraffazio¬ 
ni, del vergognoso connubio di 
mafia e politica, delle corruzioni 
e dei delitti»? 

Credo di poter osservare che, 
pur se l'analisi è suggestiva, essa 
tuttavia parte dalla considera¬ 
zione che l'autonomia regionale 
è stata uno strumento di appro¬ 
priazione e utilizzazione mafio- 
sa. D'altra parte, la lettura che 
Consolo ne fa, è radicale. Per 
autonomia egli intende «separa¬ 
tezza», cioè rottura dell'orizzon¬ 
te nazionale ed europeo, retro- 
cessione verso il confine curten¬ 
se e tribale del potere e dentro 
i suoi riti di sangue. Se così fosse 
e se autonomia, nell'evoluzione 
dell'ordinamento pluralistico 
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Vod di artisti per la pace 

La «Biennale giovani» dedicata ai Balcani 


NOMINATO IERI DAL ODA 

Roberto Cerati è il nuovo 
presidente dell'Einaudi 


NAPOLI 

Pinocchierie 
Una mostra 
di Paolo Tesi 

■ L’intera vicenda del Pinocchio 
di Collodi è stata illustrata dal¬ 
l’artista pistoiese PaoloTesi. 
Ora le opere dell’artista verrano 
esposte da giovedì 6 maggio e fi¬ 
no al 25 maggioall’lstituto uni- 
vesritarioSuor Orsola Beninca- 
sa di Napoli. «Pinocchiere»è il 
titolo dell’esposizione: oli su 
carta, ecoline e disegni per ri¬ 
scrivere la storia del burattino di 
legno attraverso i sogni e gli in¬ 
cubi di Tesi. Nelle opere di Tesi 
Pinocchio s’identifica con la 
scelta a oltranza di un’infanzia 
intesa come ambito di resisten¬ 
za immaginativa alle convenzio¬ 
ni conformistiche dell’età adul¬ 
ta. Dell’infanzia Pinocchio con¬ 
serva il carattere originario di 
età in cui l’espressione è affida¬ 
ta al gesto e al silenzio. 


IN OLANDA 

Due Rembrandt 
venduti al mercato 
delle pulci 

■ Una scoperta milionaria è stata 
fatta in un mercatino delle pulci 
olandese: tra vecchi disegni 
senza valore sono state trovate 
due acqueforti di Rembrandt, 
fi rmate dall’autore, eacquista- 
te per menoditre fiorini, ossia 
per neppure 3.000 lire. Ma l’ac¬ 
quirente ha fiutato l’affare e le 
acqueforti, secondo il quotidia¬ 
no olandese «Algemen Da- 
gblad», sono state in seguito ri¬ 
vendute ad un collezionista te¬ 
desco per circa 87 milionidilire. 
Una delle due incisioni è intitola¬ 
ta «II pasticciere» ed è stata ac- 
quistata per28.000dollari (ol¬ 
tre 51 milionidilire); la secon¬ 
da, dal titolo «Il mendicantecon 
donna», ha invece spuntato 
19.200dollarì (oltre 35 milioni 
di lire). 


«La nona biennale dei giovani ar¬ 
tisti dell'Europa del Mediterraneo 
vuole essere un ponte con i Balca¬ 
ni, per contribuire alla pace e per 
dare voce ed espressione a tutti 
quei potenziali artisti che dieci an¬ 
ni di guerre, violenze, conflitti e 
varie crisi hanno soffocato in que¬ 
sto Paese». Lo ha dichiarato il Mi¬ 
nistro dei Beni e attività culturali, 
Giovanna Melandri, durante la 
conferenza stampa di presenta¬ 
zione della nona edizione della 
biennale che si svolgerà dal 29 
maggio al 22 giugno all'ex Matta¬ 
toio di Roma. Parteciperanno mil¬ 
le artisti di 25 Paesi chesi incontre¬ 
ranno per raccontare l'arte e la cul¬ 
tura giovane. Un'importante in¬ 
novazione introdottadall'edizio- 
ne di quest'anno è rappresentata 
dall’iniziativa «Leparole della 


Biennale», contenitore di appro¬ 
fondimenti teorici einformativi 
sui temi della Biennale le cui con¬ 
ferenzeinternazionali comince- 
ranno oggi al Palazzo delle Esposi- 
zionicon «discorsi sui metodi» e 
termineranno il 23 giugno. La Me¬ 
landri ha anche annunciato un 
nuovo progetto di legge, che pre¬ 
senterà nei prossimi giorni al Con¬ 
siglio dei Ministri, volto a pro¬ 
muove l'architettura di qualità. 

Il tema della guerra è stato af¬ 
frontato anche dall'assessore Fio¬ 
rella Farinelli, Presidente del Co¬ 
mitato internazionale della bien¬ 
nale dei giovani artisti dell'Europa 
e del Mediterraneo. «Non aveva¬ 
mo previsto questa guerra così ter¬ 
ribile - ha esordito la Farinelli - che 
contraddice lo spirito di questa 
iniziativa. Ma, contraddice anche 


la filosofia della globalizzazione, 
che vuole concretizzarsi in un 
mondo che vede l'abbattimento 
delle frontiere e degli odii etnici. E 
invece ci troviamo con questa ter¬ 
ribile realtà e con un popolo cac¬ 
ciato via dalla sua terra. L'Italia 
partecipa a questa guerra ma ha 
offerto anche il proprio impegno 
solidaristico peri profughi. Speria¬ 
mo sia di buon auspicio il prossi¬ 
mo appuntamento della biennale 
che il destino vuole si svolgerà 
proprio a Sara j evo nel 2001». 

«La nona edizione della bienna¬ 
le - ha proseguito la Farinelli - dedi¬ 
cata al rapporto con l'altro e legata 
indissolubilmente alla decima 
edizione che sarà a Sarajevo, vuole 
essere un'occasione di comunica¬ 
zione e di ricerca, un ponte che 
collega città e giovani ». 


Nuovo presidente perl’Einaudi:è 
Roberto Cerati, responsabile per 
decenni delle strutture commer¬ 
ciali. Lo ha eletto ieri il consiglio 
d’amministrazione della casa 
editrice. Cerati ha lavorato fin 
dall’inizio in stretto contattocon 
Giulio Einaudi e ne è divenuto uno 
dei più intimi efidati collaborato¬ 
ri. Il suo ruolo non si è mai limita¬ 
to all’area commerciale, ma ha 
sempre investito anche l’aspetto 
edioriale, si legge in una nota del- 
lacasa editrice. Del Consiglio 
d’amministrazione entranoafar 
parte anche Gianfranco Righi, di¬ 
rettore del personale e dell’orga¬ 
nizzazione dei sistemi informativi 
della Mondadori e Walter Barbe¬ 
re, ordinario di storia moderna e 
attualmente titolare della catte¬ 
dra di metodologia della ricerca 


storica all’università di Torino. Bar¬ 
bere colia bora da anni con l’Einaudi 
di cui è stato responsabile della sag¬ 
gistica. Vittorio Bo è stato invece 
confermato come consigliere dele¬ 
gato. Sul fronte delle novità ed itoria- 
li, invece, c’è da segnalare la rinasci¬ 
ta della Piccola Biblioteca Einaudi. 
Nata nel 1960, la collana visse per 
quasi quarantanni, oggi viene ripro¬ 
posta con la stessa filosofia di allora: 
«Un libro per ogni voce di enciclope¬ 
dia», come disse Franco Fortini. Arti¬ 
colata nelle varie branche del sape¬ 
re, la collana pubblicherà una serie 
di manuali e agili saggi che introdu¬ 
cono alle varie discipline, approfon¬ 
discono temi e problemi nodali all’in¬ 
terno delle stesse, e presentano mo¬ 
nografie dedicate ai grandi protago¬ 
nisti del mondo culturale e scientifi¬ 
co. 



Per ebrei 
e irlandesi 
rimane 
la paura 

■ Trai cosiddetti «nemici» dei Lu¬ 
pi Bianchi figura anche gente 
bianca come gli irlandesi. Ciò si 
deve ai contatti tra Combat 18 e 
il LoyalistVolunteerForce, il più 
violento dei gruppi paramilitari 
nordirlandesi (ilquale sembra 
abbia avuto anche «collusioni» 
con i servizi segreti inglesi). «Gli 
unionisti - spiega il caccianazisti 
Lowles - pensarono, verso il 1992o il 1993, di lanciare 
una campagna di attentati a Londra perfrenare il piano 
di pace, che allora cominciava a essere discusso. Chie¬ 
sero la collaborazione ai neonazisti, e benché gli atten¬ 
tati non furono realizzati, i rapporti sono stati mantenu¬ 
ti fino ad ora. Dal LoyalistVolunteerForce,Combat 18e 
successivamente i “Lupi Bianchi” acquisirono un odio 
profondo verso il mondo irlandese». Kilburn, un quar¬ 
tiere profondamente irlandese nel Nord di Londra, il 
giorno dopo l’attentato del 30 aprile appariva quasi de¬ 
serto, nonostante fosse sabato, giorno di mercato, e 
brillasse il sole. Nonostante il responsabiledei tre at¬ 
tentati londinesi della settimana scorsa siano stati at- 
tribuiti a un singolo (un ingegnere ventiduenne) «che 
agisce da solo e per i suoi motivi», come ha specificato 
la polizia britannica, la paura del nazi imperversa tra le 
varie minoranze etniche e religiose. Gli ebrei, ad esem¬ 
pio, temono che toccherà a loro essere le prassi me vitti¬ 
me. Gli agenti della sicurezza del Consiglio dei Deputati 
Ebrei, in coordinamentocon la polizia, hanno stabilito 
un piano di emergenza. Sabato scorso non era possibile 
entrare in una sinagoga londinese senza passare attra¬ 
verso un metal detector o senza essere sottoposti a per¬ 
quisizione. Le scuole ebree dispongono da lunedì di te¬ 
lecamere di vigilanza mentre pattuglie di volontari con¬ 
trollano le zone adiacenti. «Scambiamo ogni nostra in- 
formazionecon la comunità indiana, anch’essa co¬ 
stretta a prendere misure di autodifésa. Con la comuni¬ 
tà araba abbiamo, per ragioni ovvie, relazioni minori. 
Tutti però - dice Michael Wine, responsabile del servizio 
di sicurezza del Consiglio dei Deputati Ebrei - ci sentia¬ 
mo uniti di fronte alla minaccia. 
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Ma la «culla» 
dei neonazi 
è ancora 
l'America 

■ La rivendicazione degli attentati di 
Londra da parte di gruppi di neo¬ 
nazisti ha attirato l’attenzione sul 
fenomeno dell’estremismo di de¬ 
stra. Soprattutto inglese. Ma esi¬ 
ste veramente l’«emergenza neo¬ 
nazista»? Abbiamo girato la do¬ 
manda a un esperto: Valerio Mar¬ 
chi, consulente scientifico del 
Progetto Ultrà della Commissione 
Europea sul Razzismo, promotore dell’Associazione cultu¬ 
rale Arti e Manufatti della navigazione urbana e autore, tra 
gli altri, del libro «Nazi-rock» (Castelvecchi-DeriveAppro- 
di, 1997). «In Inghilterra non direi - dice Marchi -. L’estre¬ 
ma destra è quasi inesistente, se escludiamofrange mino¬ 
ritarie che si muovono soprattutto nel quartiere. Il livello è 
quello del lumpen, si dedicano al pestaggio degli immigrati 
e a qualche molotov. Per loro un attentato sarebbe un salto 
di qualità». È quindi probabile che David Copeland, arre¬ 
stato l’altro ieri come responsabile dei tre attentati di Lon¬ 
dra, sia veramente il responsabile. «Intanto - puntualizza 
Marchi - bisogna aspettare per sa pere se è vero. In secondo 
luogo, va detto che le strategie adottate dai gruppi di estre¬ 
ma destra portano anche ai cosiddetti “terroristi isolati”. 
Una, mutuata dagli americani, è la cosiddetta “leaderless 
resistence”, che prevede di attrezzarsi in piccole cellule 
autonome l’una dall’altra. La seconda è la diffusione di una 
serie di materiali che permettono a un qualsiasi singolo sia 
di avere informazioni su come costruire una bomba, che 
sugli indirizzi e le abitudini di vita di centinaia di antifasci¬ 
sti». E nel resto d’Europa? «I paesi dove si muovono gruppi 
più fòrti - spiega Marchi - sono Germania, Svezia e Usa. Lì 
esistono dagli anni Cinquanta: la Liberty Lobbies, che ven- 
nefondata nel ‘57, ètuttora una delle più potenti organiz¬ 
zazioni dell’estrema destra. Ha una radio, Radio Free Ame¬ 
rica, e una rivista, «Spotlight», con 250mila abbonamen¬ 
ti». Passiamo, allora all’Italia. «Non c’è una grandefoiza. 
L’unico fattodi rilievo è la nascita recente di due nuove or¬ 
ganizzazioni, entrambe a Roma: il Fronte Nazionale, di 
Ad riano Tilgehr,chedimostradi avere ingentifondi (basta 
vedere i manifesti patinati a quattro colori con cui tappez¬ 
zano la città) e l’organizzazione di Roberto Fiore». 




S econda cosa, Internet è una 
tecnologia alla portata di 
tutti. Non conta conoscere 
l'informatica, basta non essere 
totalmente analfabeti. La scoper¬ 
ta di Internet provocò in loro un 
grande impatto. Era la forma 
perfetta di comunicare, di reclu¬ 
tare simpatizzanti totalmente 
anonimi e di diffondere propa¬ 
ganda senza paura della polizia. 
Con un'applicazione elementare 
del «toolnet» potevano crittogra- 
fare i loro messaggi e evitare i cu¬ 
riosi. Internet fu la fine delle riu¬ 
nioni nei pub, facili da controlla¬ 
re per la polizia, e procurò una 
copertura ideale. 

L'atto di nascita dei «Lupi 
Bianchi» fu un documento di 15 
pagine che apparve su Internet 
nel 1995. La già citata strategia 
della spirale di violenza - attacca¬ 
re per cercare la reazione e la 
controreazione - veniva perfetta¬ 
mente specificata: «I britannici 
combatteranno, però non offria¬ 
mo loro solo la opzione facile da 
votare. Dobbiamo incanalarli 
nella direzione corretta con azio¬ 
ni necessarie a scatenare la spira¬ 
le di violenza che alla fine attrar¬ 
rà anche gli indecisi, obbligan¬ 
doli a lottare. Conseguiranno la 
vittoria quando mancheranno 
altre alternative, ma l'iniziativa 
deve partire da noi. Una dozzina 
di uomini di Belfast e un centi¬ 
naio di Londonderry (le città più 
conflittuali dell'Irlanda del 
Nord) in Gran Bretagna, aspetta¬ 
no solo l'esplosione di questa 
violenza». Il testo aggiungeva: «È 


certo che gli immigrati sono in¬ 
dividualmente innocenti, però 
collettivamente formano un 
esercito di occupazione che mi¬ 
naccia i diritti dei nostri figli e 
delle future generazioni della no¬ 
stra razza. La loro presenza an¬ 
nuncia la morte alla nostra gen¬ 
te. Se bisogna cacciarli con estre¬ 
ma violenza, così sia». 

Come appendice, si includeva¬ 
no vari grafici didattici sulla co¬ 
struzione di ordigni esplosivi. 
Erano esattamente del genere 
che ha seminato il 
terrore nella prima¬ 
vera londinese, ben¬ 
ché senza chiodi. La 
«miscela» era a scel¬ 
ta del consumatore. 

«L'influenza degli 
Stati Uniti ha deter¬ 
minato una grande 
trasformazione nei 
gruppuscoli neona¬ 
zisti britannici. Per 
cominciare, ha per¬ 
messo loro di allon¬ 
tanarsi dall'influen¬ 
za tedesca, con la 
quale non si sentirono mai a lo¬ 
ro agio perché, alla fin fine, furo¬ 
no nemici durante la Seconda 
Guerra mondiale. Ha consentito 
loro anche di adottare come lea¬ 
der personaggi del livello di Bob 
Matthews o William Pierce, gen¬ 
te che parla il loro stesso idioma 
e adatta il messaggio al mondo 
contemporaneo. Pierce si è con¬ 
vertito in un oratore abituale nei 
circoli neonazisti inglesi». Nick 
Lowles, 29 anni, è co-direttore 
della rivista «Searchlight» e in 


passato infiltrato negli ambienti 
dell'ultradestra per raccogliere 
informazioni. Come l'ebreo Mi¬ 
chael Wine, è pessimista: «Co¬ 
mincia una battaglia lunga e in¬ 
tensa», afferma. 

L'influenza degli Stati Uniti ha 
propiziato, paradossalmente, un 
avvicinamento dei neonazisti 
britannici a gruppi simili della 
Serbia, come quelli denominati 
«Aquile Bianche». 

«Il governo di Washington è 
identificato come uno dei nemi¬ 
ci essenziali per i 
neonazisti. Bisogna 
ricordare l'attentato 
di Oklahoma, nel 
1995, contro un edi¬ 
ficio federale: le auto¬ 
rità sostengono che il 
Governo è un'istitu¬ 
zione corrotta da neri 
ed ebrei e contraria 
alla libertà dei bian¬ 
chi. L'attacco della 
Nato alla Serbia, in 
cui Washington e 
Londra difendono 
una comunità mu¬ 
sulmana contro un paese slavo e 
cristiano, paragonando Slobo- 
dan Milosevic a Adolf Hitler, è 
interpretato, dai "Lupi Bianchi" 
e i loro simili, come un passo in 
più verso la liquidazione della 
razza superiore», aggiunge Lo¬ 
wles. 

A Londra ci si è chiesti se la 
crisi balcanica può essere una 
delle ragioni per cui la campagna 
terrorista è cominciata ora. Oona 
King, una deputata laburista ne¬ 
ra, si era dichiarata convinta del 


fatto che le bombe con i chiodi 
fossero una reazione contro il re¬ 
cente «Informe Macpherson», 
un'inchiesta ufficiale sul caso di 
Stephen Lawrence, un giovane 
nero assassinato il 23 aprile 1993 
da un gruppo di razzisti. L'in¬ 
chiesta ha rivelato gravi tenden¬ 
ze razziste nella polizia. Le inda¬ 
gini furono sviate verso piste 
senza fondamento, le prove fu¬ 
rono distrutte e i colpevoli - per¬ 
fettamente identificati - assolti. 
Esperti come Wine, Lowles o il 
giornalista Andy Bell, autore di 
un reportage televisivo su Com¬ 
bat- 18, sostengono però che il 
detonatore della campagna può 
essere molto più semplice: «È 
aprile. L'anniversario della nasci¬ 
ta di Adolf Hitler, il 20 di aprile, 
ispirò attentati come quello di 
Oklahoma (25 aprile 1995) o 
trinceramenti apocalittici come 
quello del Waco (25 aprile 
1993). Ora, i neonazisti inglesi 
non pensano a Hitler, ma all'O- 
klahoma. Una fotografia delle 
conseguenze di quell'attentato, 
che causò 70 morti, illustra mol¬ 
to dei documenti dei "Lupi Bian¬ 
chi" e fu riportata nell'ultimo 
numero, apparso nel 1998, di 
"Strikeforce" (Forza di Choc), la 
rivista di Combat-18», spiega 
Bell. Il massacro della Columbi- 
ne High Scholl, perpetrato lo 
scorso 21 aprile - ancora una vol¬ 
ta il compleanno di Hitler ha in¬ 
vocato la morte - da due studen¬ 
ti, Eric Harris e Dylan Klebold, è 
penetrato rapidamente nel fol¬ 
clore neonazista che circola su 
Internet. Chiunque sia dentro la 


campagna di terrore inglese, sia 
una sola persona - come potreb¬ 
be rivelare l'arresto dell'altro 
giorno - o un piccolo gruppo, ha 
scelto meticolosamente i suoi 
obiettivi. Il primo, Brixton. Il 
quartiere multietnico per eccel¬ 
lenza, in cui i neri sono la mag¬ 
gioranza e dove i razzisti non 
osano entrare da diversi anni. 

«Brixton è, nella letteratura 
neonazista, l'esempio di quello 
che sarà presto Londra e tutto il 
paese. Hanno un'autentica fissa¬ 
zione con Brixton», 
indica Nick Lowles. 
Quell'attentato, il 17 
aprile, fu realizzato 
con l'intenzione di 
uccidere. La bomba 
caricata con i chiodi 
esplose a metà po¬ 
meriggio in un an¬ 
golo della Electric 
Avenue in cui con¬ 
fluivano il pubblico 
del mercato locale e 
gli avventori dei nu- 
merossimi bar della 
zona. Ci sono stati 
39 feriti. E, benché la polizia ab¬ 
bia tardato a scoprirlo, l'immagi¬ 
ne del presunto terrorista fu ca¬ 
ptata da una telecamera. 

Non era una telecamera di vi¬ 
gilanza generale. Metteva solo a 
fuoco le persone che entravano 
in un determinato edificio. Sco- 
tland Yard pensò, tuttavia, che 
nel fondo indistinto della pelli¬ 
cola, poteva esserci qualcosa. 
Spedì il nastro alla NASA e gli 
specialisti del trattamento delle 
immagini inviate per sonde di 


esplorazione cosmica sono riu¬ 
sciti a convertire le macchie a co¬ 
lori in volti riconoscibili. Uno di 
loro era un uomo bianco, di cir¬ 
ca 30 anni, vestito con berretto 
da baseball, giacca nera e panta¬ 
loni mimetici militari. In un cer¬ 
to momento portava una borsa 
come quella che aveva contenu¬ 
to la bomba. Per la polizia, non 
c'è dubbio che l'uomo del berret¬ 
to sia il colpevole. Una settima¬ 
na più tardi, quasi alla stessa ora, 
l'obiettivo fu Brick Lane. Altra 
zona emblematica. 
Brick Lane è la strada 
più caratteristica del¬ 
la comunità dei citta¬ 
dini del Bangladesh 
nell'East End di Lon¬ 
dra, è piena di risto¬ 
ranti e accoglie molti 
passanti del vicino 
mercato di Petticoat 
Lane, benché i giorni 
di maggior affluenza 
siano il venerdì e la 
domenica. Per qual¬ 
che ragione, chi col¬ 
locò la bomba decise 
di agire un sabato, come in Bri¬ 
xton. L'ordigno era situato nel¬ 
l'angolo di Hanbury Street, den¬ 
tro una borsa sportiva di color 
nero. 

Un passante la vide e s'inso¬ 
spettì, per cui la caricò nel baga¬ 
gliaio della sua automobile e la 
portò al commissariato. Cercò 
però di accedere all'edificio di 
polizia attraverso una porta 
chiusa e allora ricollocò la borsa 
nel bagagliaio. Fu allora che vide 
parte del meccanismo di denota¬ 


zione e i chiodi. Chiuse l'auto e 
corse al telefono. Mentre stava 
parlando con la polizia, avven¬ 
ne l'esplosione. L'automobile, 
una Ford Sierra, fu distmtta, ma 
molte persone si salvarono. Ve¬ 
nerdì scorso, l'attacco si è indi¬ 
rizzato contro un pub frequen¬ 
tato da omosessuali, l'Admiral 
Duncan. Cominciava un lungo 
fine settimana - lunedì 3 maggio 
è stato festivo -, la temperatura 
era tiepida e Soho, il quartiere 
più popolato del centro di Lon¬ 
dra, era pieno. In questa terza 
occasione, l'obiettivo non era 
una minoranza etnica. «Gli 
omosessuali sono attaccati da 
molto tempo dai neonazisti, pe¬ 
rò le dottrine americane hanno 
aggiunto una nuova dimensio¬ 
ne alla "omofobia". I vertici sta¬ 
tunitensi mantengono un con¬ 
tatto diretto con la Destra Mora¬ 
le che raggruppa la parte più 
estremista del Partito Repubbli¬ 
cano e hanno incorporato parte 
della sua dottrina. 

L'antiabortismo, la religione, 
la lotta contro le "deviazioni 
sessuali", sono arrivate ai neo¬ 
nazisti britannici via Internet e 
attraverso oratori come Pierce», 
commenta Lowles. Scodanti 
Yard aveva avvertito del perico¬ 
lo la comunità omosessuale. La 
rivista «The Pink Paper» (La car¬ 
ta rosa), portavoce dei gay, è 
uscita venerdì scorso con un 
grande titolo in prima pagina: «I 
gay in allerta contro le bombe 
naziste». 

CopyrightElPais -L'Unità 
Traduzione di Stefano Boldrini. 
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Riforma, scontro Piazza-Bassanini 

Pubblica amministrazione, il ministro attacca Palazzo Chigi 


Cuccia e Romiti 
assalto a Comit 

Nuovo patto di sindacato tra soci 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Non c'è pace nei territori 
della Funzione pubblica. Ieri c'è 
stato un altro pesante attacco del 
ministro Angelo Piazza contro il 
sottosegretario alla presidenza del 
consiglio Franco Bassanini, con 
seguito di botta e risposta. Tema 
della polemica è il potere sulla ri¬ 
forma della pubblica amministra¬ 
zione: chi conta, il ministro della 
Funzione pubblica o il sottosegre¬ 
tario alla Presidenza? Fatto sta che 
ieri, durante l'inaugurazione del 
decimo Forum della Pubblica am¬ 
ministrazione lo scontro è stato 
veramente duro. Ciò nonostante 
abbiamo potuto apprendere che 
nella riforma dei ministeri non 
necessariamente quello dei Beni 


culturali verrà assorbito in un me- 
ga ministero della Cultura e Ricer¬ 
ca. Tra questa ipotesi e il manteni¬ 
mento del dicastero di Giovanna 
Melandri, Bassanini ha detto di 
«non avere difficoltà a riconoscere 
che ci sono ragioni sia in un pro¬ 
getto sia nell'altro: mi auguro che 
per questo si svolga nei prossimi 
giorni un confronto approfondi¬ 
to». 

Torniamo alla polemica. Ange¬ 
lo Piazza, rappresentante «tecni¬ 
co» del risorto Partito socialista di 
Boselli nel governo D'Alema, non 
ne lascia cadere una, di occasione 
per sparare. Questa volta contro la 
«deprecabile frammentazione 
delle competenze» tra il ministero 
e la presidenza. Ma Bassanini ri¬ 
sponde che il coordinamento del¬ 
le misure da introdurre con l'at- 


i tuazione delle 
numerose dele¬ 
ghe previste 
dalla riforma, 
spetta comun¬ 
que a lui. 

A metter sale 
sulla ferita è 
stato il presi¬ 
dente dell'Anci 
(l'associazione 
dei comuni), 
Enzo Bianco, 
quando ha det¬ 
to che una parte della riforma Bas¬ 
sanini è bloccata: «Le operazioni 
legate all'autocertificazione van¬ 
no bene, quelle sul decentramen¬ 
to e il federalismo no, perché c'è 
ancora voglia di decidere a Roma 
quel che bisogna fare a Venezia e a 
Milano». 


FRANCO 
BASSANINI 
«Non è detto 
che si debba 
andare alla 
soppressione 
del ministero 
Beni culturali» 


Per il ministro se la riforma s'in¬ 
toppa, dipende da «una depreca¬ 
bile frammentazione di compe¬ 
tenze che non aiuta di certo la coe¬ 
sione del comune agire dei vari 
settori che si occupano di attuare 
la riforma». Le deleghe, secondo 
Piazza, prevedono «attribuzioni 
dal confine incerto perfino sulla 
carta con duplicazioni e sovrap¬ 
posizioni di attività e quindi con 
spreco di tempo e risorse». 

Replica di Bassanini: «Una rifor¬ 
ma di queste proporzioni non può 
che essere fatta con il lavoro di tut¬ 
te le amministrazioni, ma è neces¬ 
sario un coordinamento che spet¬ 
ta alla presidenza del Consiglio». 
Un'argomentazione che non ha 
convinto del tutto Piazza: è neces¬ 
sario un chiarimento dei ruolo da 
fare parallelamente con la riforma 


della Presidenza del Consiglio, ma 
«non nel chiuso delle stanze di Pa¬ 
lazzo Chigi».«Bassanini ha com¬ 
piti importantissimi, se però si 
vuole occupare anche di queste 
cose può farlo. Il ministro della 
Funzione pubblica può anche fare 
un altro mestiere, basta chiarirlo 
tra di noi». Un invito a cui Bassani¬ 
ni ha risposto: «Non intendo pre¬ 
starmi a polemiche personalisti¬ 
che, rischierebbero di diventare 
un siluro alla riforma». Il botta e ri¬ 
sposta, è proseguito dopo il Fo¬ 
rum: «siamoalle solite-ha replica¬ 
to Piazza - chi esprime opinioni di¬ 
verse è considerato un controri¬ 
formista». Un altro (ex) ministro 
della Funzione Pubblica, ora al¬ 
l'opposizione, Franco Frattini di 
Forza Italia, ha chiesto al governo: 
«Diteci chi comanda». 


Op Computer* verso il fallimento «pilotato 

L'attività produttiva continua in attesa di altri ingressi. La Fiom: subito un tavolo di crisi 


» 


IVREA II fallimento della Op 
Computers è ormai una certezza. 
Nei prossimi giorni i commissari 
giudiziali lo dichiareranno for¬ 
malmente. Si tratterà però di un 
«fallimento pilotato»: i manager, 
guidati da Roberto Schisano ga¬ 
rantiranno infatti, sotto il con¬ 
trollo del curatore, la continuità 
dell'attività produttiva e l'avvio 
del piano industriale di risana¬ 
mento, in attesa di nuovi soci. 
L'altroieri, a Milano, non è stato 
infatti raggiunto un accordo tra i 
manager della Op, l'Olivetti e il fi¬ 
nanziere americano Edward Got- 
tesmann. L'assemblea è terminata 
a tarda notte quando è stata con¬ 


statata l'impossibilità di trovare 
una soluzione concordata, visto- 
che Gottesmann non ha voluto ri¬ 
durre la sua partecipazione nella 
Opdall'80al35%. 

Ieri mattina si sono susseguite le 
riunioni a Scarmagno, dove ha se¬ 
de lo stabilimento Op in cui lavo¬ 
rano 1.200 persone. I tre commis¬ 
sari giudiziali - l'azienda è infatti 
già in amministrazione controlla¬ 
ta - hanno incontrato i manager 
della Op per stilare la relazione sul¬ 
lo stato di insolvenza. Nel comu¬ 
nicato della Op Computers si pre¬ 
cisa che l'assemblea degli azionisti 
ha approvato il bilancio '98 e ha 
preso atto della situazione patri¬ 


moniale che, a fine febbraio, «ve¬ 
de l'azienda presentarsi con un ca¬ 
pitale netto negativo». La Op ag¬ 
giunge che «il socio di maggioran¬ 
za, la Piedmont, ha, per il momen¬ 
to, deciso di non procedere con la 
ricapitalizzazione dell'azienda» e 
che il management sta ora valu¬ 
tando le possibili alternative, «an¬ 
che sulla base della rinnovata di¬ 
sponibilità dell'Olivetti in termini 
di finanziamento e di concessione 
di utilizzo del marchio». «Tutte le 
parti coinvolte sono impegnate a 
disegnare una soluzione - conclu¬ 
de la Op - che, pur passando even¬ 
tualmente attraverso le necessarie 
procedure giuridiche, possa assi¬ 


curare, nel breve termine e nella 
maniera più efficace per Op Com¬ 
puters, la continuità operativa e 
possa favorire l'entrata di nuovi 
soci». Ieri mattina, il presidente 
del Tribunale di Ivrea, Luigi Gri¬ 
maldi, che il 20 marzo ha concesso 
Tammini strazione controllata, 
ha detto di «avere dovuto prende¬ 
re atto con rammarico dell'inevi- 
tabilità del fallimento ». 

«Questa è la conclusione grave 
di una vicenda le cui responsabili¬ 
tà risalgono a più di due anni fa 
quando l'Olivetti, garante il go¬ 
verno, decise di vendere l'azienda 
di computers, a un finanziere sen¬ 
za scrupoli di nome Gotte¬ 


smann». Lo sostengono, in un co¬ 
municato congiunto, la Fiom na¬ 
zionale, del Piemonte e di Ivrea. 
«Purtroppo oggi - prosegue la nota 
- si rivela come il giudizio dato al¬ 
lora fosse reale e foriero di conse¬ 
guenze negative. In ogni caso 
chiediamo che l'attività produtti¬ 
va venga garantita senza interru¬ 
zioni e che gli stessi responsabili e 
garanti di allora, Olivetti e Mini¬ 
stero dellTndustria, si assumano 
le proprie responsbailità in questa 
fase di fallimento e garantiscano 
la continuità del piano industriale 
e occupazionale». La Fiom chiede 
«l'immediata convocazione del 
tavolodi crisi». 


ROMA Oggi verrà annunciato un 
patto di sindacato tra gli azionisti 
Comit. L'accordo dovrebbe racco¬ 
gliere circa il 25% del capitale e ri¬ 
guarda i soci vicini a Mediobanca. 
Sicuramente ne farà parte Hdp, la 
holding di Maurizio Romiti, figlio 
di Cesare, che controlla il 2,1% di 
Comit. 

«Per quello che ne so - dice Cesa¬ 
re Romiti - non è una blindatura, 
ma un patto di sindacato tra alcu¬ 
ni azionisti Comit». E aggiunge: 
«All'ultima assemblea era presen¬ 
te poco più del 40% dell'aziona¬ 
riato, quindi col 25% si ha una lar¬ 
ga maggioranza». 

Dunque Enrico Cuccia ci ripro¬ 
va? Si sta tentando un ribaltone al¬ 
la Comit? Il tentativo di forzare la 
mano al cda per costringerlo a dire 
no all'offerta Unicredit è eviden¬ 
te. Gli uomini di Mediobanca ci 
avevano già provato la settimana 
scorsa, all'assemblea, ma la mano¬ 
vra non gli era riuscita. Ora torna¬ 
no alla carica. Ieri comunque il 
mercato ha mostrato di non cre¬ 
dere alla blindatura e il titolo Co¬ 
mit ha perso il 4%. Il patto di sin¬ 
dacato, comunque, non superarà 
il 30%, quota oltre la quale scatta 
l'obbligo dell'Opa. Inoltre Romiti 
assicura che non ci saranno nuovi 
soci e, secondo le voci che circola¬ 
no, quelli che aderiranno avranno 
un rappresentante comune. L'o¬ 
biettivo è sbarrare la strada all'Ops 
di Unicredit, in vista del cda del 14 
maggio. Attualmente il cda è divi¬ 
so a metà: una parte è schierata 
con Mediobanca contro l'Ops e 
l'altra è favorevole all'offerta. I no¬ 
mi dei soci che aderiranno al patto 
ancora non si conoscono. Decisi¬ 
vo appare il ruolo di Generali e 
Commerzbank, principali azioni¬ 
sti Comit entrambi col 5%. L'of¬ 
ferta Unicredit è nota: acquisizio¬ 
ne del 50,1% di Comit e rimozio¬ 


ne del tetto azionario del 5%. L'o¬ 
perazione metterebbe con le spal¬ 
le al muro Mediobanca, perché 
consentirebbe ad Unicredit di di¬ 
ventare l'azionista di riferimento 
della banca d'affari. Di qui la guer¬ 
ra scatenata da via Filodrammatici 
e dai suoi alleati, Hdp in testa, al- 
l'Ops. Il patto di sindacato Comit 
di per sé non blocca l'offerta Uni¬ 
credit, ma ricompatta il fronte dei 
soci vicini a Mediobanca in vista 
della battaglia finale. Essi infatti, 
come lascia intendere Romiti, fa¬ 
cendo leva sul nuovo rapporto di 
forza alTinterno delTazionariato, 
potrebbero chiedere la convoca¬ 
zione di un'assemblea per rimuo¬ 
vere l'attuale cda Comit, oppure 
potrebbero più semplicemente 
mirare a premere sul cda con due 
possibili obiettivi. Il primo è quel¬ 
lo di far dichiarare ostile l'offerta 
Unicredit, provocando così l'in¬ 
tervento di Bankitalia. Il secondo 
è quello far naufragare la richiesta 
di rimuovere il tetto del 5%, co¬ 
stringendo Unicredit a ritirarsi. In 
entrambi i casi si aprirebbe la stra¬ 
da ad una controfferta di Banca In¬ 
tesa su Comit, la quale si è già detta 
disponibile in tal senso, a patto 
che Unicredit ritiri l'Ops. Medio¬ 
banca vede bene Tarrivo di Banca 
Intesa perché, mantenendo il fra¬ 
zionamento dei suoi principali 
azionisti, salvaguarderebbe la sua 
autonomia. Il nuovo patto di sin¬ 
dacato è dunque una mossa difen¬ 
siva ispirata da Mediobanca. Ma 
Pirelli, che detiene l'l% di Comit, 
ha già preso le distanze da un'ipo¬ 
tesi di blindatura. E gli altri grossi 
azionisti della Commerciale sono 
Deutsche Bank col 4,5% (che si è 
già detta favorevole all'offerta 
Unicredit), Paribas col 4%, San- 
ford Bernstein col 3,5%, Imi-San 
Paolo col 2% e Burgo col 2%. 

Al. G. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,26 

■150 

024 

0 27 

513 

CALP 

2,96 

2,17 

2,59 

3,23 

5747 

FINMECC RNC 

0,72 

1,07 

0,70 

0,83 

1377 

MEDIOBANCA W 

2,65 

3,67 

2,27 

3,15 

0 

RINASCEN RW 

0,52 

■2,93 

0,50 

1,07 

0 

UNIPOL PW 

0,43 

■3,15 

0,40 

0,56 

0 

ACQ NIC0LAY 

2,18 

■1 36 

194 

247 

4269 

CALTAGIR RNC 

0,88 


0,80 

0,93 

1679 

FINMECC W 

0,05 

1,71 

0,05 

0,08 

0 

MEDIOLANUM 

6,23 

■0,30 

5,44 

7,59 

12233 

RINASCEN RNC 

4,01 

■0,94 

3,55 

5,35 

7797 

UNIPOL W 

0,40 

■1,47 

0,38 

0,60 

0 

ACQUEP0TAB 

4,70 

1,08 

3,50 

5,37 

9100 

CALTAGIRONE 

0,94 

1,08 

0,86 

0,97 

1817 

FINMECCANICA 

0,94 

2,07 

0,86 

1,11 

1821 

MERLONI 

4,17 

■0,79 

4,03 

4,88 

8084 

RINASCEN W 

1,36 

■0,37 

1,07 

2,08 

0 

PIVIANINIIND 

0,83 

2,47 

0,75 

0,83 

1579 

























AEDES 

8,36 

103 

6 38 

8 39 

16102 

CAMFIN 

1,65 

3,12 

1,60 

1,95 

3195 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,95 


1,78 

2,46 

3782 

RISANAM RNC 

10,00 


8,20 

10,06 

19363 

li 

VIANINILAV 

1,91 

1,01 

1,78 

2,04 

3720 







CARRARO 

4,76 

■0,87 

4,01 

5,09 

9261 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,95 

■0,07 

2,56 

3,52 

5724 

RISANAMENTO 

19,70 

0,67 

16,39 

19,99 

37964 

AEDES RNC 

5,35 

3 00 

3,15 

5,30 

10266 



VITTORIA ASS 

4,10 

■1,20 

3,73 

4,61 

7987 

AEM 

2,07 

0 24 

1,93 

238 

4027 

CASTELGARDEN 

4,23 

■0,33 

2,72 

4,31 

8204 

FONDASS 

5,30 

0,76 

4,21 

5,51 

10282 

MILASSRNC 

2,28 

■0,22 

1,85 

2,32 

4428 

RIVA FINANZ 

3,05 

3,39 

2,60 

3,37 

5822 

VOLKSWAGEN 

66,57 

1,53 

55,21 

77,30 

129382 

AER0P ROMA 

6,95 

■157 

6 75 

7 65 

13567 

CEM AUGUSTA 

1,73 


1,59 

1,81 

3340 

FONDASS RNC 

4,02 

■0,91 

3,10 

4,35 

7782 

MILASS W02 

0,36 

■1,17 

0,36 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,96 

0,20 

2,34 

2,96 

5706 








ALITALIA 

2,95 

1,20 

2,84 

3,55 

5739 

CEM BARLRNC 

3,05 


2,72 

3,35 

5906 

Qgabetti 

1,29 

0 78 

1,21 

1,45 

2504 

MITTEL 

1,47 

■3,62 

1,23 

1,63 

2837 

ROLO BANCA 

23,46 

■0,59 

20,71 

24,42 

45715 

QWCBM30C27MZ0 

6,21 

0,81 

5,60 

6,51 

0 

ALLEANZA 

11,32 

0,43 

9,34 

12,93 

21996 

CEM BARLETTA 

3,50 

■1,41 

3,00 

4,00 

6947 

“garboli 

0,90 


0,80 

1,18 

1745 

MONDAD RNC 

16,45 

■0,30 

8,95 

16,58 

31867 

ROTONDI EV 

2,38 

■0,42 

2,05 

2,60 

4608 

“WCBM30C32MG9 

2,75 

0,04 

2,03 

4,29 

0 

ALLEANZA RNC 

7,30 

1,09 

6,10 

7,72 

14112 

CEMBRE 

3,02 

1,00 

2,67 

3,09 

5795 

GEFRAN 

3,40 

■006 

3,11 

357 

6680 

MONDADORI 

16,27 

■2,61 

11,61 

16,76 

32200 

Hs del bene 

1,30 


TI? 

1,40 

2529 

WCBM30C33MZ0 

3,90 

2,63 

3,63 

4,32 

0 

ALLIANZSUB 

10,30 

0,03 

9,43 

10,75 

19996 

CEMENTIR 

0,96 

■0,71 

0,77 

1,01 

1869 

GEMINA 

0,59 

0,17 

0,53 

0,65 

1150 

MONFIBRE 

0,59 

0,86 

0,53 

0,73 

1124 

LI 

SABAF 

7,50 


6,93 

8,10 

14518 

WCBM30C34NV9 

3,11 

1,27 

2,56 

4,43 

0 

AMGA 

0,92 

0,16 

0,89 

1,22 

1783 

CENTENARZIN 

0,13 

0,39 

0,12 

0,16 

249 

GEMINA RNC 

0,66 

■1,20 

0,65 

0,76 

1280 

MONFIBRE RNC 

0,60 

■0,83 

0,55 

0,74 

1173 

SADI 

2,03 

■2,92 

1,91 

2,29 

3946 

WCBM30C36MG9 

0,90 

■8,21 

0,97 

2,69 

0 

ANSALDO TRAS 

1,28 

3,23 

1,23 

1,65 

2434 

CIGA 

0,64 

■0,56 

0,61 

0,71 

1236 

GENERALI 

37,65 

1,56 

33,41 

40,47 

72920 

MONRIF 

0,68 

0,85 

0,62 

0,80 

1311 

SAES GETT 

8,75 

■1,61 

7,68 

9,06 

16875 

WCBM30C36MZ0 

3,03 

2,36 

2,85 


0 














ARQUATI 

1,18 

■0,42 

1,02 

1,29 

2277 

CIGARNC 

0,80 

0,25 

0,74 

0,88 

1560 

GENERALI W 

43,30 

2,24 

38,86 

46 48 

o 

MONTED 

0,91 

0,49 

0,85 

1,19 

1762 

SAESGETTP 

7,90 

■1,25 

7,21 

8,30 

15360 

WCBM30C38NV9 

1,89 

■0,32 

1,80 

3,31 

0 
















ASSITALIA 

5,22 

■0,44 

4,69 

5,77 

10131 

CIR 

1,12 

■1,24 

0,88 

1,14 

2157 

GEWISS 

18,44 

0,12 

15,60 

19,47 

35943 

MONTED RIS 

1,09 


1,06 

1,23 

2122 

SAES GETT R 

4,70 

■0,44 

4,01 

4,96 

9035 

WCBM30C40MG9 

0,19 

■7 50 

019 

179 

0 














AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

1,02 

-2,21 

0,85 

1,04 

1989 

GILDEMEISTER 

3,15 

■1,63 

2,79 

3,26 

6115 

MONTED RNC 

0,73 

2,34 

0,71 

0,87 

1401 

SAFILO 

4,83 

■0,88 

3,70 

5,07 

9418 

WCBM30C40MZ0 

2,03 

1,00 

1,96 

2,50 








CIRIO 

0,57 

0,50 

0,52 

0,64 








Unav MONTAN 













AUTO TOMI 

6,28 

0,19 

4,41 

6,28 

12158 


GIM 

0 98 

1,53 

0,73 

0,97 

1887 

1,43 


1,38 

1,60 

2763 

SAI 

11,86 

2,37 

8,87 

12,91 

22815 

WCBM30C42NV9 

1,24 

■0,40 

1,25 

2,33 










0 

AUTOGRILL 

9,33 

3,17 

6,78 

9,58 


CIRIO W 

0,20 

■0,83 

0,20 


0 



















17998 


GIM RNC 

1,66 

-2,69 

1,24 

1,83 

3253 

NECCHI 

0,36 

0,06 

0,32 

0,38 

686 

SAI RIS 

5,59 

■0,18 

4,39 

6,15 

10921 

WCBM30C44MZ0 

1,42 


1,42 

1,80 

0 

AUTOSTRADE 

6,87 

■0,46 

5,09 

8,03 

13411 

CLASS EDIT 

9,23 

■2,09 

2,13 

9,83 

18073 

GIM W 

0,04 

■6,77 

0,04 

0,15 


NECCHI RNC 

0,87 

■6,45 

0,87 

0,96 

1685 

SAIAG 

5,25 

0,96 

4,91 

6,16 
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■0,18 

7,04 

9,34 

15475 

UNIPOL 

3,59 

■0,39 

2,99 

3,72 

7005 

ZUCCHI RNC 

4,80 


4,01 

4,84 

9294 

CALCEMENT0 

0,98 

1,56 

0,97 

1,21 

1889 

FINCASA 

0,24 

7,58 

0,21 

0,26 

446 

MEDIOBANCA 

12,14 

3,42 

9,30 

13,24 

23363 

RINASCEN P 

3,89 

■1,59 

3,60 

4,86 

7550 

UNIPOLP 

2,50 

0,40 

2,00 

2,76 

4829 

ZUCCHINI 

8,60 


5,01 

8,80 

16652 
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♦La mediazione si sposta ora in Europa 
Clinton a Bmxelles dove oggi incontrerà 
Solano al quartier generale della Nato 


+U presidente americano: «Continueremo 
a esplorare ogni possibilità diplomatica» 
Domani a Bonn rincontro con Schróder 


♦ Nella notte la tv americana Nbc annuncia: 
potrebbe essere imminente la liberazione 
dei due soldati serbi nelle mani della Nato 


Dagli Usa non arriva la soluzione lampo 

Dopo i colloqui con Gore e Annan, Cemomyrdin non andrà a Belgrado 


DALL’INVIATO 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Non c'è stata una so¬ 
luzione-lampo. Né si profila immi¬ 
nente. Cemomyrdin non tornerà su¬ 
bito a Belgrado da Washington, come 
aveva lasciato ad un certo punto spe¬ 
rare, con una bozza di accordo, o al¬ 
meno nuovi argomenti di trattativa o 
di pressione da presentare a Milose- 
vic, «ma - dice - potrei andarci dopo». 
«C'è ancora molto lavoro da fare», in¬ 
siste da New York il segretario dell'O- 
nu Kofi Annan. Ma la mediazione è 
ben viva, continua, non ci sono state 
nemmeno porte sbattute. «Continue¬ 
remo ad esplorare ogni possibilità di¬ 
plomatica», ha insistito Clinton pri¬ 
ma di partire per l'Europa, dove oggi 
vedrà Solana e il generale Clark al 
Quartier generale Nato e domani ha 
appuntamento con Schróder a Berli¬ 
no dove si ritrovano contemporanea¬ 
mente i ministri degli Esteri del G-8. E 
un ulteriore segnale di disponibilità 
verso Belgrado potrebbe venire dal 
presidente americano: secondo la te¬ 
levisione americana Nbc, che cita co¬ 
me fonti non meglio precisati funzio¬ 
nari della Casa Bianca, Clinton avreb¬ 
be intenzione di disporre la liberazio¬ 
ne dei due soldati serbi prigionieri 
delle forze Nato. Un gesto che segui¬ 
rebbe di pochi giorni il rilascio da 
parte di Milosevic dei tre marines cat¬ 
turati. 

Ieri, dopo il primo incontro Clin- 
ton-Cernomyrdin alla Casa Bianca, 
durato ben due ore e mezza, c'era sta¬ 
to un secondo intenso round di con¬ 
versazioni dell'inviato speciale di El- 
tsin per il Kosovo con il vice-presi¬ 
dente Usa Al Gore, personalmente in¬ 
teressato a una via d'uscita dalla guer¬ 
ra prima che la «sindrome del Viet¬ 
nam», l'angoscia di una guerra che 
non si sa quanto dura ma senza vitto¬ 
ria in vista, massacri in campagna 
elettorale le sue ambizioni di succede¬ 
re a Clinton. Niente sviluppi spetta¬ 
colari, hanno fatto sapere i suoi colla¬ 
boratori. Mentre dalla Casa Bianca, 
secondo il copione del giorno prima, 
teso soprattutto a raffreddare eccessi 
di entusiasmo, il portavoce di Clin¬ 
ton insisteva sull'idea del surplace. 
«Non sono in grado di indicare una 
sola questione in cui ci sia stata rottu¬ 
ra in breccia. Ma è importante che 
continuiamo le discussioni, alla luce 
del ruolo che i russi possono svolgere 
in questo», aveva detto Joe Lochart. 
Con il consigliere per la sicurezza di 
Clinton, Sandy Berger, che gli faceva 
eco: « Non ho alcuna indicazione che 
ci si qualcosa di nuovo. Posso dire so¬ 
lo che vogliono continuare le discus¬ 
sioni». Qualcosa di meno quindi di 
Cemomyrdin, che era invece uscito 
dalla Casa Bianca dicendo: «Ci siamo 
avvicinati ad una soluzione diploma¬ 
tica». 

Più possibilista dei suoi portavoce 
nei toni era stato Clinton. «Abbiamo 
molte cose da discutere (con Cerno- 
mydin)», aveva detto. Aggiungendo 
due elementi importanti di apertura: 
la disponibilità a discutere la compo¬ 
sizione di una forza di sicurezza inter¬ 
nazionale per il Kosovo, sotto egida 
Onu e non Nato, «ampia» (e quindi 
non solo Nato), con truppe msse, 
ucraine e forse ancche giapponesi; 
l'offerta di una «sospensione» dei 
bombardamenti se appena appena 
Milosevic «inizia», in modo accertabi¬ 
le e non per finta, il ritiro dei soldati 
serbi dal Kosovo. La Casa Bianca si era 
affrettata poi a diluire la cosa, ad insi¬ 
stere che non c'era niente di davvero 
nuovo in queste «aperture»: «l'abbia¬ 
mo già detto cinquanta volte». In ef¬ 
fetti, la sospensione condizionata era 
già stata offerta dal summit Nato del¬ 
la scorsa settimana, la pregiudiziale 
che la forza di sicurezza sia composta 
da truppe Nato era caduta da tempo, 
è solo ovvio che se ci saranno i russi 
dovrà trattarsi di una forza Onu e non 
Nato. Ma è indubbio che ci sia stato 
un mutamento di toni. Sulle due co¬ 
stanti, ricerca di una via d'uscita di- 
pomatica e intensificazione della 
campagna aerea se Belgrado non ci 
sta, l'accento continua ad essere sul 
primo elemento. Curioso anche che, 
sul piano militare, mentre la Nato ha 
dimostrato di «poter spegnere le luci 
in Serbia» e dice che i raid nella notte 
tra lunedì e martedì sono stati tra i 
più intensi, da Belgrado sia venuta 
l'impressione di aver passato la «notte 
più tranquilla» da quando i bombar¬ 


damenti sono iniziati, 41 giorni fa. 

Il vero nodo non ancora chiaro è se 
la Russia, mentre chiede qualche con¬ 
cessione da poter portare a Belgrado - 
tipo la negoziabilità della composizio¬ 
ne e bandiera della forza internazio¬ 
nale per il Kosovo - sia disposta ad an¬ 
dare nel Consiglio di sicurezza dell'O- 
nu e approvare l'invio di una forza di 
cui facciano parte anche i propri sol¬ 
dati, anche nel caso che Milosevic 
continui a dire di no. Cemomyrdin, 
dopo che con Clinton e Gore, ne ha 
parlato ieri a New York con il segreta¬ 
rio generale dell'Onu, Annan. «Han¬ 
no identificato un certo numero di 
aree in cui saranno necessari ulteriori 
consultazioni con i Paesi interessati». 

Prima ancora che questo avesse 
luogo, con leggero ritardo rispetto al 
previsto perché si era prolungato il 
colloquio con Gore a Washington, 
entrambi avevano invitato a non at¬ 
tendersi colpi di scena, accelerazioni 
spettacolari. «Ci sono molti dettagli 
da negoziare, non ci possono essere 
incertezze perché la posta è molto al¬ 
ta», aveva messo in guardia Cerno- 
myrdin. «Abbiamo ancora molto la¬ 
voro da fare sul fronte diplomatico e 
politico prima che io possa dire che 
siamo sulla soglia di un accordo», 
aveva invitato alla cautela dal canto 
suo Annan. I risultati del suo viaggio 
in Europa e in Russia erano stati inco¬ 
raggianti ma non decisivi. «Il viaggio 
a Mosca e Berlino ha rafforzato la mia 
convinzione che dobbiamo fare di 
tutto per trovare una soluzione politi¬ 
ca, perché le implicazioni dell'alter¬ 
nativa sono troppo spevantose anche 
solo a pensarci», aveva aggiunto. 


SOLDATI LIBERATI 

Jackson: «Clinton 
telefona a Milosevic 
e ringrazialo» 

■ Jesse Jackson ha chiesto a Bill 
Clinton di fare «una telefonata di 
cortesia» perringraziareSlobo- 
dan Milosevic di aver liberato i tre 
soldati americani: il reverendo ne¬ 
ro e il presidente Usa si sono in¬ 
contrati lunedì notte alla Casa 
Bianca. «Quel che manca qui è un 
gesto - ha affermato Jackson, che 
ha ottenuto la liberazione dei mili¬ 
tari Usa - Spero che presto cerche¬ 
remo lo spunto per altri colloqui, o 
persino per una pausa nei bom¬ 
bardamenti». Per Jackson la Nato 
farebbe bene a liberare i due mili¬ 
tari jugoslavi attualmente nelle 
mani dell’Alleanza. «Noi chiedia¬ 
mo al nostro governo di lanciare 
un’offensiva morale. Forse una te¬ 
lefonata di ringraziamento di Clin¬ 
ton potrebbe dar vita ad una con¬ 
versazione più lunga. Parlare ha 
un potere. La reciprocità ha un po- 

Viktor Cemomyrdin durante l’incontro con il presidente americano Bill Clinton SJaffe/Ansa-Epa tere. La diplomazia ha un potere». 



Il ministro Jovanovic: rispetteremo le decisioni dell'Onu 
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OPPOSIZIONE 

Da un ex generale jugoslavo 
appello per un compromesso 

BELGRADO In Jugoslavia si levano nuove voci di dissenso dalla politica del 
presidente Slobodan Milosevic. Fra esse, quella dell’exgenerale e ora lea- 
derdel partito Socialdemocratico d’opposizione VukObradovic, che ha in¬ 
vitato il governo a raggiungere un compromesso con la Nato e accettare 
truppe straniere in Kosovo sotto l’egida delle Nazioni Unite.«La Nato non 
lascerà il lavoro a metà, ma abbiamo ancora la possibilità di fermarli prima 
che arrivino fino in fondo», ha dichiarato Obradovic in un’intervista al quo¬ 
tidiano indipendente«Blic». 

La Jugoslavia, ha aggiunto, si trova ad affrontare la più grande macchina 
militare del mondo, per questo, «la battaglia per la difesa del Paese può es¬ 
sere vinta solo sulfrontepoliticoediplomatico». L’ex generale è favorevole 
all’invio di una forza militare internazionale nel Kosovo, purché essa abbia 
un mandato «ben definito» e resti per un periodo limitato. 

Da parte sua il portavoce dei Verdi Luigi Manconi, dopo il viaggio di due 
giorni nella capitale serba ha consegnato un messaggio preciso dell’oppo¬ 
sizione jugoslava: «Anche se frammentata e affetta da contraddizioni in¬ 
terne un’opposizione democratica in Jugoslavia esiste e ha bisogno di ave¬ 
re vocee spazi. Gli incontri avuti a Belgrado con gli esponenti dell’opposi¬ 
zione serba a Milosevic ci rafforzano nella contrarietà alfe bombe Nato da 
noi manifestata ancor prima che fosse decisa». 

Manconi ha poi sottolineato come l’opposizione serba consideri quello di 
Milosevic «un regime più di manipolazione ideologica che di polizia». 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Mezz'ora in fila per 
comprare il pane, nella borsa una 
scorta di candele. L'elettricità va e 
viene da oltre 48 ore. E una piog¬ 
gia di volantini cade sulla capita¬ 
le. «Non c'è carburante, non c'è 
luce, non c'è mercato, non c'è li¬ 
bertà, non c'è futuro. Fino a 
quando soffrirete per colpa di Mi¬ 
losevic? Finché Milosevic conti¬ 
nuerà con i progrom, le distruzio¬ 
ni, gli stupri nel Kosovo, la Serbia 
sprofonderà nell'isolamento glo¬ 
bale». Una minaccia terribile, in 
calce la firma della Nato. Dal buio 
del black out, la prospettiva di re¬ 
stare soli sembra ancora più ango¬ 
sciosa. Ma a dispetto dei primi ve¬ 
ri disagi di guerra, una vena d'ot¬ 
timismo attraversa Belgrado in 
queste ore. La scorsa notte i bom¬ 
bardamenti hanno colpito la sede 
della tv di Stato e la raffineria di 
Novi Sad, stavolta senza fare vitti¬ 
me. Un Mig jugoslavo sarebbe 
stato abbattuto dai caccia atlanti¬ 
ci in prossimità del confine con la 
Bosnia. Sono state però venti- 
quattro ore a bassa intensità di 
fuoco, la campagna aerea della 
Nato prosegue con un mano più 
leggera mentre i meccanismi della 
diplomazia internazionale sem¬ 
brano aver cominciato a girare sul 
serio sulla scia della missione Cer- 


nomyrdin e del viaggio di Jesse Ja¬ 
ckson. Una lettera lasciata ai suoi 
carcerieri dal sergente Christo¬ 
pher Stone, uno dei tre militari 
americani liberati domenica scor¬ 
sa, apre uno spiraglio d'umanità: 
«Grazie per la vostra gentilezza e 
il rispetto. Continuerò a pregare 
Dio per la pace e la fine della 
guerra. Grazie soprattutto per le 
sigarette che mi avete dato». Sin¬ 
ceramente Chris Stone «Slobo¬ 
dan», libero. 

«Spero che la pace non sia lon¬ 
tana. È questione di cinque, forse 
dieci giorni. Lo spero, perché ne 
abbiamo bisogno». Riapparso do¬ 
po una settimana di silenzio, l'ex 
vicepremier federale Vuk Drasko- 
vic rispolvera le dichiarazioni fat¬ 
te e ripetute da settimane per dar 
credito ad una soluzione politica 
del conflitto, sotto la bandiera 
dell'Onu. «Dobbiamo rispettare le 
decisioni del consiglio di sicurez¬ 
za delle Nazioni Unite», ripete il 
leader moderato, fiutando l'aria, 
per tornare sulla scena senza per¬ 
dere la battuta. E di compromesso 
per fermare la guerra parla anche 
l'Alleanza civica, la coalizione di 
partiti d'opposizione che spera di 
far marciare insieme la pace e i 
cambiamenti politici interni: un 
segnale di vita dopo un silenzio 
smisurato. 

Infilato in una suite dell'hotel 
Hyatt a Belgrado, il ministro degli 


esteri Zivadin Jovanovic parla at¬ 
traverso gli schermi della Cnn 
con i suoi interlocutori d'oltre 
Atlantico. I toni sono insolita¬ 
mente misurati, dall'una e dall'al¬ 
tra parte, nella tavola rotonda or¬ 
ganizzata dagli studi dell'emitten¬ 
te americana. Il ministro degli 
esteri jugoslavo non pronuncia 
nessuna formula magica, parla di 
vittime - 1200 morti, 5000 feriti 
tra i civili - e parla ancora di mis¬ 
sione Onu in 
Kosovo in ter¬ 
mini generici, 
senza avventu¬ 
rarsi nel defini¬ 
re composizio¬ 
ne o caratteri¬ 
stiche della 
presenza inter¬ 
nazionale. Ma 
insiste su un 
punto, che ha 
tutta l'aria di 
essere la chiave 
per aprire la porta della pace, sen¬ 
za perdere troppo la faccia: la cen¬ 
tralità dell'Onu e del Consiglio di 
sicurezza, e la necessità per Bel¬ 
grado di rispettare le decisioni 
che saranno adottate in quella se¬ 
de. I collaboratori di Jovanovic, in 
attesa che si concluda il collega¬ 
mento, si lasciano andare a qual¬ 
che riflessione ad alta voce. «Una 
volta sospesi i bombardamenti, è 
possibile pensare alla partecipa¬ 


zione dei paesi Nato ad una mis¬ 
sione in Kosovo, guidata dalle Na¬ 
zioni Unite», dice Nejbosa Vujo- 
vic, portavoce del ministero degli 
esteri, che nei giorni passati non 
ha fatto che smentire in conferen¬ 
za stampa tutti i segnali d'apertu¬ 
ra che arrivavano dal cuore del re¬ 
gime. E ormai sembra chiaro che 
il vero nodo al pettine di questa 
crisi è la composizione di un con¬ 
tingente internazionale, quella 
che Vujovic si ostina a chiamare 
«missione», senza voler dire se ar¬ 
mata o meno. 

Cemomyrdin non verrà a Bel¬ 
grado, come sembrava dovesse 
avvenire nei prossimi giorni. Ep¬ 
pure la sua missione non sembra 
esaurita. Sulla vena di sottile otti¬ 
mismo che va e viene come l'elet¬ 
tricità in queste ore, riappaiono 
gli annunci economici su una ri¬ 
vista specializzata, segno di una 
normalità che non si arrende. Su 
«Oglasi» si vende e si offre di tut¬ 
to, dai «visti per i paesi dell'area 
Shengen solo per donne», ai pas¬ 
saporti bosniaci, dalla biancheria 
erotica alle pillole di Viagra. Me¬ 
no fiducioso nel domani, c'è per¬ 
sino chi vende un appartamento 
a Batajnica, il sobborgo alle porte 
di Belgrado dove l'aeroporto mili¬ 
tare viene regolarmente colpito 
dai missili Nato già dal primo 
giorno di bombardamenti. Prezzi 
modici, per una camera con vista 


■ LA GENTE 
SPERA 
Ottimismo 
nella capitale 
serba 
Si guarda 
con attenzione 
alla diplomazia 


SEGUE DALLA PRIMA 


E CLINTON 
RIPESCA... 

Non ci si può non chiedere, a 
questo punto: perché quel che 
veniva considerato inaccettabi¬ 
le tre settimane fa ora è conside¬ 
rato accettabile? Che cosa è 
cambiato da allora? Vediamo. 

La risposta che ieri, informal¬ 
mente, veniva data dalla Nato è 
che è cambiato l'atteggiamento 
della Russia. Tre settimane fa 
Mosca era più rigida e più schie¬ 
rata dalla parte della Jugoslavia. 
È possibile. Ma questa sarebbe 
una spiegazione valida se all'e¬ 
poca Washington e la Nato 
avessero tenuto nei confronti di 
Mosca un atteggiamento ostile. 
Cosa che in realtà non facevano 
affatto, visto che tanto gli ame¬ 
ricani quanto gli europei (in 
modo più o meno coerente e 
credibile) sostenevano già allo¬ 


ra la necessità di coinvolgere i 
mssi in ogni ipotesi di soluzione 
politica della crisi. E la sospen¬ 
sione dei bombardamenti sa¬ 
rebbe stato chiaramente un ge¬ 
sto di buona volontà anche ver¬ 
so di loro. 

Tutto sommato, sembra più 
credibile un'altra spiegazione. 
Quando si discusse del piano te¬ 
desco la Nato era alla terza setti¬ 
mana di bombardamenti sulla 
Serbia, ora è alla sesta. Allora c'e¬ 
ra ancora qualche margine per 
ritenere che i raid avrebbero 
avuto un impatto efficace sulla 
ostinazione di Milosevic e sulla 
tenuta del suo regime. Il tempo 
trascorso da allora ad adesso ha 
avuto, come minimo, l'effetto 
di sollevare in merito più di un 
dubbio. Inoltre, nelle ultime 
due settimane sono accaduti al¬ 
meno tre ordini di fatti che han¬ 
no modificato la percezione 
della guerra, sia negli Stati Uniti 
sia, ancor di più, nelle capitali 
europee. Il primo fatto è il verti¬ 


ce Nato di Washington, dal qua¬ 
le è venuta, quanto meno, la 
sanzione della circostanza che 
l'invio di truppe di terra, logico 
e quasi obbligato sviluppo della 
guerra aerea dal punto di vista 
militare, dal punto di vista poli¬ 
tico è assolutamente impropo¬ 
nibile. 

Il secondo ordine di fatti è sta¬ 
to l'allarmante intensificarsi de¬ 
gli «errori» della Nato, con la 
conseguente caduta d'immagi¬ 
ne che ne è derivata, anche per 
una gestione dell'informazione 
tutt'altro che brillante e al limi¬ 
te del cinismo. 

11 terzo ordine di fatti va cerca¬ 
to nelle difficoltà contro cui, 
inevitabilmente, si è scontrata 
la durezza dell'amministrazio¬ 
ne Clinton («continuiamo i 
bombardamenti e anzi li inten¬ 
sifichiamo») di fronte alle mos¬ 
se distensive di Milosevic, alle 
quali ha fatto da sponda, tra l'al¬ 
tro, un personaggio noto, poli¬ 
ticamente e culturalmente vici¬ 


no a Clinton come Jesse Ja¬ 
ckson. 

L'evocazione dell'ipotesi di 
sospendere i raid, insomma, va 
letta anche come il segnale delle 
difficoltà attuali dell'Alleanza. 
Il che non toglie che testimoni 
anche un qualche ammorbidi¬ 
mento. Tanto più che viene ac¬ 
compagnata da una evoluzio¬ 
ne, meno clamorosa ma co¬ 
munque significativa, dell'at¬ 
teggiamento sulla composizio¬ 
ne della forza di pace che do¬ 
vrebbe entrare in Kosovo dopo 
la cessazione delle ostilità (altro 
punto del piano tedesco su cui 
Washington e Londra avevano 
da ridire). Non è una svolta cla¬ 
morosa, insomma, ma è qualco¬ 
sa e sarebbe molto utile se i go¬ 
verni europei sapessero utiliz¬ 
zarne le potenzialità rilancian¬ 
do alla grande il «piano tede¬ 
sco». Magari in occasione della 
riunione ministeriale del G-8 
domani a Bonn. 

PAOLO SOLDINI 
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♦ Gli edifici scolastici sono a rischio: 18mila incidenti nel '97 
Vanno portati a norma entro l'anno. Il sindacato denuncia 
i ritardi del ministero e chiede collaborazione agli enti locali 

«Sicurezza nella scuola 
con 10rnila miliardi» 

La Cgil: 30.000 nuovi posti di lavoro 


LABORATORI 


A lezione dì musica 
con Accanto e Mogol 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Le scuole italiane sono a ri¬ 
schio. Spesso sono insicure e con 
strutture e impianti non a norma di 
legge. «Se lo Stato vuole investire 
sulla risorsa scuola allora è necessa¬ 
rio che già nel prossimo Piano trien¬ 
nale stanzi 10 mila miliardi per l'edi¬ 
lizia scolastica e la manutenzione 
degli stabili». La richiesta è di Enrico 
Panini, segretario generale della 
Cgil-scuola che l'ha formulata nel 
convegno «Sicurezza nella scuola» 
tenutoso ieri a Roma. È una decisio¬ 
ne che il governo deve prendere per 
garantire la sicurezza al 15% della 
popolazione italiana - con gli oltre 7 
milioni e mezzo di studenti e il mi¬ 
lione di lavoratori - che nella scuola 
vivono ogni giorno. «Questi inter¬ 
venti potranno dare lavoro a oltre 
30 mila lavoratori» ha sottolineato 
Panini che è partito dalla situazione 
così come l'ha resa nota lo stesso mi¬ 
nistero P.I.: «Solo il 17% dei 32.657 
edifici adibiti a scuole sono edifici 
nati con tale scopo. Solo 171% degli 
edifici ha la certificazione di agibili¬ 


tà statica, solo il 3% ha una certifica¬ 
zione di prevenzione degli infortuni, 
il 15% ha la certificazione igienico 
sanitaria e il 13% ha scale di sicurez¬ 
za». L'«Oscar» della sicurezza va alle 
scuole della provincia di Bolzano, al¬ 
l'ultimo posto quelle di Reggio Cala¬ 
bria. 

Un dato indi¬ 
cativo di quan¬ 
to sicurezza e 
prevenzione 
non siano an¬ 
cora di casa nel¬ 
le scuole italia¬ 
ne. A fronte di 
questa situazio¬ 
ne il sindacali¬ 
sta ha richiama¬ 
to altri dati, 
questa volta 
Inali, allarman¬ 
ti: «Sono oltre 50 mila gli infortuni 
di studenti registrati nelle scuole ita¬ 
liane di ogni ordine e grado nel 
1997, di questi il 30%, circa 18 mila, 
sono determinati da deficit di sicu¬ 
rezza degli istituti». 

Ma la famosa legge 626/94 impo¬ 
ne che entro il 31 dicembre 1999 


tutte le strutture pubbliche si ade¬ 
guino agli standard di sicurezza eu¬ 
ropei. Non solo. Ma con l'autono¬ 
mia scolastica è introdotta la figura 
del «dirigente scolastico» che con la 
funzione di «datore di lavoro» ri¬ 
sponderà anche della situazione di 
sicurezza degli istituti, senza però 
avere né risorse, né competenze per 
intervenire. Da qui l'urgenza di mi¬ 
sure efficaci. Panini ne indica alcu¬ 
ne. Intanto è indispensabile una ri- 
cognizione tecnica degli interventi 
da realizzare definendo le relative 
priorità. Una «mappatura» che il 
mondo della scuola non può effet¬ 
tuare e che, visto che gli stabili sono 
di proprietà di Province e Comuni, 
dovrebbero realizzare questi ultimi - 
propone Panini- utilizzando perso¬ 
nale specializzato, con convenzioni 
di programma con le scuole. Infine è 
indispensabile attivare una linea di 
credito agevolato a tasso minimo 
per realizzare gli interventi necessa¬ 
ri. 

Ma dal convegno è partita una cri¬ 
tica al Ministero. Il Regolamento 
con il quale ha dato applicazione al¬ 
la legge 626 nella scuola - ritenuto 


tra l'altro «lacunoso» - è stato ema¬ 
nato tardi e il «modello partecipati¬ 
vo di sicurezza nei luoghi di lavoro» 
previsto dalla legge «stenta a realiz¬ 
zarsi per l'inadempienza o la latitan¬ 
za dell'amministrazione». L'altra cri¬ 
tica è la mancanza di stanziamenti. 
Limiti che vanno rimossi. «L'am¬ 
biente in cui si studia -ha aggiunto 
Panini- è altrettanto importante 
quanto ciò che si studia. La scuola 
deve essere ripensata anche come 
luogo in cui è piacevole vivere». 

Il contratto collettivo nazionale di 
lavoro della scuola, approvato defi¬ 
nitivamente dai direttivi nazionali 
unitari, è stato siglato all'Aran. «Un 
punto dal quale partire - commenta 
il segretario della Uil scuola Massi¬ 
mo Di Menna -. Ora dovrà partire il 
confronto con il Governo e il Parla¬ 
mento, per il riconoscimento profes¬ 
sionale del personale e per dare con¬ 
creta attuazione ai processi di rifor¬ 
ma che stanno ridisegnando l'intero 
sistema dell'istruzione». Ora urge 
per Di Menna «l'avvio della trattati¬ 
va con il ministero per giungere in 
tempi rapidissimi all'approvazione 
del contratto integrativo». 


DALLA REDAZIONE _ 

ENZO RISSO 

FIRENZE La nuova epoca per la 
musica nella scuola italiana inizia 
oggi, prima giornata nazionale della 
musica a scuola con concerti-lezione 
in molti istituti italiani. Il ministro 
Luigi Berlinguer, in visita a Firenze, 
ha presentato le sue proposte per la 
diffusione della musica come fattore 
educativo. Un progetto che parte dai 
70 laboratori musicali scolastici esi¬ 
stenti oggi, con l'obiettivo di trasfor¬ 
marli in 270 il prossimo anno e in 
1.500 nel medio periodo, con un in¬ 
vestimento, per l'anno '99/2000 di 
dieci miliardi. La manifestazione 
centrale della giornata della musica 
si svolgerà nel cortile della Minerva, 


al ministero della Pubblica istruzio¬ 
ne, dove duecento ragazzi (dai 6 ai 
18 anni), provenienti dalle scuole di 
tutto il paese, si esibiranno in un 
concerto diretto dai maestri Paolo 
Damiani e Giorgio Gaslini. Ma le no¬ 
te e le arie più famose come la musi¬ 
ca d'autore più ascoltata si udiranno 
anche al liceo scientifico Arnaldi di 
Roma con la partecipazione di Salva¬ 
tore Accardo, al magistrale Montes- 
sori, sempre di Roma, con Katia Ric¬ 
ciarelli, al Conservatorio di Napoli 
con Bruno Tommaso, al liceo Vi¬ 
sconti di Roma con Ennio Morrico- 
ne, al liceo scientifico di Gualdo Ta¬ 
dino (Perugia) con Mogol, oppure a 
Catania con Franco Battiate. Milva, 
invece, si esibirà a Milano al magi¬ 
strale Virgilio, mentre Roberto De Si- 


Studenti davanti 
all’entrata del liceo ginnasio 
Torquato Tasso di Roma 


mone all'Itc di Bracigliano (Salerno). 

«Il progetto - ha spiegato il mini¬ 
stro - è nato per promuovere, in atte¬ 
sa del riordino complessivo dei cicli 
scolastici, la diffusione della musica, 
nelle scuole di ogni grado, dalle ele¬ 
mentari alle superiori. L'obiettivo a 
lungo termine è quello di offrire in 
tutto il sistema scolastico una rispo¬ 
sta alle esigenze di musica (di ascolto 
e pratica). A breve termine il nostro 
scopo è, invece, quello di creare una 
rete di laboratori musicali». Labora¬ 
tori intesi come luoghi privilegiati 
per la fruizione della musica in cui i 
ragazzi possano imparare ad ascolta¬ 
re musica (tutti i generi di musica, 
dalla classica al rock, passando per la 
canzone d'autore) e a suonare anche 
degli strumenti. 

«In pratica il progetto - sottolinea 
Berlinguer - si regge su tre cardini. Il 
primo è la musica per tutti, nel senso 
che ci impegniamo a creare una rete 
di disponibilità nel sistema scolastico 
nazionale, investendo sull'offerta 
formativa della musica per tutti gli 
studenti. Il secondo cardine è un co¬ 
ro per ogni scuola. Promuoveremo la 
formazione di gruppi in tutte gli isti¬ 
tuti, partendo dal presupposto chela 
voce è il primo e più ricco degli stru¬ 
menti musicali. Infine, terzo cardine, 
l'utilizzazione dei docenti dei conser¬ 
vatori». 

Verrà organizzato anche un semi¬ 
nario per definire la figura del coor¬ 
dinatore del laboratorio musicale, 
nella prospettiva di una successiva 
istituzionalizzazione di tale ruolo. 
Per portare la musica nelle scuole - 
chiarisce Berlinguer - si farà affida¬ 
mento, in primo luogo, sugli inse¬ 
gnanti già presenti, ma anche sui do¬ 
centi dei conservatori, «la cui presen¬ 
za sarà istituzionalizzata in forme op¬ 
portune da studiare e decidere insie¬ 
me». 


■ ENRICO 
PANINI 
«Pensare 
la scuola 
come a 
un luogo 
piacevole 
da vivere» 



Palermo, la mafia toma a colpire 
Uccìso al volante davanti alla famìglia 

La vittima è un autotrasportatore. Analogie con un altro delitto? 


Giudice unico, rinviata la parte penale 

In fase di studio un decreto legge che raccoglierà il parere delle Camere 
Il guardasigilli «La riforma sarà in funzione il 2 giugno, come previsto» 


PALERMO Una strada stretta, 
poco illuminata, due sicari su 
una moto armati di pistola, la 
pioggia di piombo che si abbat¬ 
te sulla vittima a bordo della 
propria auto: come nel più clas¬ 
sico dei copioni, Cosa nostra 
torna a sparare e ad uccidere a 
Palermo dopo un lungo perio¬ 
do di silenzio durato quasi due 
anni. 

Alle 20.15 di ieri, in via Cia- 
culli, nel cuore di una delle bor¬ 
gate che un tempo erano domi¬ 
nio della famiglia Greco e dove 
Cosa nostra dettava legge, due 
sicari hanno ucciso Antonino 
Chinnici, 42 anni, un autotra¬ 
sportatore di Belmonte Mezza- 
gno. L'uomo era al volante del¬ 
la vettura Mitsubishi del fratel¬ 
lo Gaetano, imprenditore edile, 
insieme alla moglie ed alla fi¬ 
glia. I sicari lo hanno affiancato 
e hanno esploso i colpi, frantu¬ 
mando il finestrino del lato 
guida e uccidendolo. La figlia 
di Chinnici è rimasta lievemen¬ 


te contusa: è stata portata nel¬ 
l'ospedale Buccheri La Feria. La 
moglie, Anna Di Liberto, è sot¬ 
to choc: ha visto il marito mo¬ 
rirgli accanto. 

Le modalità di esecuzione 
dell'omicidio indicano chiara¬ 
mente un agguato di stampo 
mafioso. Belmonte Mezzagno, 
un paese posto ad una quindi¬ 
cina di chilometri da Palermo, 
è il regno di uno degli ultimi 
importanti latitanti di mafia: 
Benedetto Spera. Questo boss 
sessantacinquenne, accusato di 
omicidi, delle stragi di Capaci e 
via D'Amelio, è legato a filo 
doppio con Bernardo Provenza- 
no, latitante da oltre un tren¬ 
tennio e considerato come il 
nuovo padrino della mafia sici¬ 
liana. 

In via Ciaculli nessuno ha vi¬ 
sto. Quando i poliziotti, dopo 
aver circoscritto il luogo dell'o- 
micidio, hanno invitato qual¬ 
cuno a farsi avanti se «avesse 
visto qualcosa» la gente che fi¬ 


no a quel momento sostava di 
fronte alla scena del delitto si è 
allontanata rapidamente. Negli 
uffici della squadra mobile gli 
agenti hanno portato un solo 
testimone: un uomo che avreb¬ 
be assistito alle fasi finali del¬ 
l'agguato. 

Antonino Chinnici ha tre fra¬ 
telli. Nessuno di loro ha pre- 
cendenti penali. Il sostituto 
procuratore della repubblica, 
Anna Maria Picozzi, non vuole 
fare dichiarazioni affrettate: «È 
un omicidio che rimanda alla 
mafia. Ma è ancora troppo pre¬ 
sto per sbilanciarsi». Il 25 feb¬ 
braio scorso Gregorio Santan- 
gelo, 39 anni, anche lui di Bei- 
monte Mezzagno ed autotra¬ 
sportatore, era stato assassinato 
a colpi di pistola nelle campa¬ 
gne di Alcamo. Ma apparente¬ 
mente non vi è alcun legame 
tra i due omicidi, se non il fatto 
che entrambe le vittime erano 
di Belmonte e facevano lo stes¬ 
so lavoro. 


NEDO CANETTI 

ROMA La riforma del giudice uni¬ 
co di primo grado entrerà in vigo¬ 
re il 2 giugno, come stabilito ma 
non la parte penale, che sarà rin¬ 
viata con un decreto-legge. Lo ha 
ieri annunciato il Guardasigilli, 
Oliviero Diliberto, nel corso di 
un'audizione alla commissione 
Giustizia del Senato. Per il mini¬ 
stro, comunque, indietro non si 
può tornare. «Abbiamo il dovere - 
ha affermato- di far entrare in fun¬ 
zione la riforma del giudice uni¬ 
co». Una posizione netta che 
smentisce chi, da settimane, parla 
di uno slittamento dei tempi. 
«Stiamo lavorando -ha affermato 
il ministro- perché il 2 giugno en¬ 
tri in funzione tutto ciò che è pos¬ 
sibile» . A suo giudizio il Parlamen¬ 
to «deve dare al Paese la convin¬ 
zione che le riforme nel campo 
della giustizia si possono fare e che 
non ci si limita ad elencare i mali». 
«La gente è stanca -ha detto, riba¬ 


dendo un concetto più volte 
espresso- di risse sulla giustizia: la 
stagione delle riforme concrete è 
l'unica via spendibile per dare ri¬ 
sposte ai cittadini». C'è però la no¬ 
vità del rinvio, come dicevamo, 
degli aspetti che riguardano lapar- 
te penale, quelli legati cioè alla ri¬ 
forma del rito monocratico. Il de¬ 
creto-legge di rinvio sarà steso do¬ 
po aver raccolto i pareri al tavolo 
di confronto tra avvocati e ma¬ 
gistrati e «soprattutto sentito il 
parere delle Camere». La solu¬ 
zione che il titolare del dicaste¬ 
ro di via Arenula aveva antici¬ 
pato il giorno prima, nel corso 
di un incontro con magistrati 
ed avvocati. 

Per quanto concerne il ver¬ 
sante organizzativo, oggetto di 
molte critiche, il ministro ha 
annunciato che si è pronti a 
partire, anche perché «passi ri¬ 
levanti sono stati fatti sul ver¬ 
sante legislativo». Alla data pre¬ 
vista, quindi, la riforma potrà 
entrare in funzione a pieno tito¬ 


lo dal punto 
di vista ordi- 
namentale ma 
non, appunto 
dal punto di 
vista mono¬ 
cratico. In so¬ 
stanza, le pre¬ 
ture e i tribu¬ 
nali verranno 
unificati, ma 
ognuno dei 
due uffici 
manterrà le at¬ 
tuali competenze. Una soluzio¬ 
ne che, per Diliberto, ha pure 
un «vantaggio», quello di la¬ 
sciare al Parlamento il tempo 
necessario per «ragionare con 
più calma su un tema così deli¬ 
cato come il giudice monocrati¬ 
co». 

Ha voluto, infine, precisare 
che qualunque decisione verrà 
presa «solo dopo il confronto in 
Parlamento sia con la maggio¬ 
ranza che con l'opposizione: è 
indispensabile completare il 


pacchetto di riforme legate al 
giudice unico, insieme all'ap- 
provazone della revisione costi¬ 
tuzionale sul principio del con¬ 
tradditorio», una delle richieste 
avanzate con più insistenza dal 
Polo, che però è decisamente 
critico sul rinvio del giudice 
monocratico. Secondo il re¬ 
sponsabile giustizia di Fi, Mar¬ 
cello Pera, «in realtà non entra 
in vigore la riforma come era 
stata pensata, che ora invece si 
riduce ad una riforma ammini¬ 
strativa di basso profilo». «Il 
giudice unico -ha ribattuto Dili¬ 
berto- entra in vigore il 2 giu¬ 
gno, come previsto con l'ecce¬ 
zione del rito penale: e proprio 
di eccezione si deve parlare». Il 
ministro ha poi rivendicato i ri¬ 
sultati che sono stati raggiunti 
interna di giustizia con la polii- 
tca di concertazione che sta se¬ 
guendo il suo dicastero, rilevan¬ 
do che «la differenza con il mio 
predecessore sta proprio nel 
rapporto con l'opposizione». 


■ OLIVIERO 
DILIBERTO 
«Dobbiamo 
dare al Paese 
la convizione 
che le riforme 
sulla giustizia 
siano concrete» 
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♦ Visita lampo della ministra nell'isola ♦ Il sindaco: «È doveroso ospitare ♦ Il governo chiederà agli Usa la disponibilità 

con il sottosegretario Franco Barberi i cittadini slavi. Non si può essere dell'intera base: «Non dovrebbero esserci 

per verificare la ricettività degli impianti umanitari soltanto con le parole» problemi\, altrimenti la esigeremo » 

jervolino in Sicilia: faremo presto e bene 

I profughi a Comiso già da sabato. Anziani e bambini i primi ad arrivare 


ROMA Una vera cittadella autosuffi¬ 
ciente di 200 ettari, con mille appar¬ 
tamenti, spacci alimentari, un piccolo 
ospedale, impianti sportivi. Non sarà 
l'approdo sognato, ma ciò che più as¬ 
somiglia al vivere - o sopravvivere - 
civile. Qui verranno ospitati, proba¬ 
bilmente a partire da sabato, metà dei 
lOmila profughi del Kosovo che l'Ita¬ 
lia andrà a prelevare in Macedonia. 

Ieri pomeriggio si sono subito recati 
a Comiso Rosa Russo Jervolino e 
Franco Barberi. La ministra dell'Inter¬ 
no, che ha detto che è intenzione del 
governo agire rapidamente, e il sotto- 
segretario alla Protezione civile han¬ 
no voluto vedere con i propri occhi la 
situazione, le condizioni delle struttu¬ 
re, hanno voluto verificare in loco la 
ricettività degli impianti e capire la 
reale disponibilità delle autorità locali 
ad accogliere i profughi. 

Il sindaco di Comiso - cittadina in 
provincia di Ragusa - il diessino Giu¬ 
seppe Di Giacomo, ha raccontato di 
essere stato contattato personalmente 
da D'Alema, a cui ha assicurato la so¬ 
lidarietà dei trentamila suoi concitta¬ 
dini. Il sindaco il mese scorso, al ve¬ 
scovo di Ragusa Angelo Rizzo che 
aveva proposto di utilizzare l’area del¬ 
l'aeroporto di Migliocco per ospitare 
profughi, aveva 
risposto che l'ex 
base Nato dove¬ 
va essere riquali¬ 
ficata per usi ci¬ 
vili e per la crea¬ 
zione di una 
nuova università 
aperta ai Paesi 
del Mediterra¬ 
neo, come stabi¬ 
lito dal progetto 
di riconversione 
approvato dal 
governo, per offrire nuovi spazi occu¬ 
pazionali. Oggi, invece, precisa: «In 
questo momento è doveroso ospitare 
i cittadini slavi. Siamo in guerra e in 
emergenza. L'Italia è coinvolta in pie¬ 
no e, dunque, non si può essere uma¬ 
nitari a parole, ci vogliono i fatti». 

L'Italiada tempo chiedeva la dispo¬ 
nibilità di tutta l'area e l'arrivo dei¬ 
profughi sarà l'occasione per la città 
di Ragusa di riappropriarsi anche del¬ 
la pista dell'aeroporto militare in di¬ 
suso. «A chiedere di occuparci anche 
dei profughi kosovari in Macedonia- 
ha spiegato la ministra Jervolino visi¬ 
tando ieri la base - è stato il segretario 
generale della Nato, Solana. Ma noi 
non siamo un'organizzazione di be- 
neficienza, siamo il Governo italiano 
e ci mancherebbe che un Paese della 
Nato come gli Usa ci negasse la base». 
«La chiediamo con garbo - ha aggiun¬ 
to - ma se ci fosse qualche problema 
la esigeremo». 

A Comiso i kosovari saranno tra¬ 
sportati con un ponte aereo di mezzi 
militari. Non i Boeing impiegati at¬ 
tualmente per i rifornimenti in volo 
dei caccia Nato, bensì con i C-130 e i 
G-222 di base a Pisa. Secondo i re¬ 
sponsabili della macchina organizza¬ 
tiva, che è alle prime battute, potreb¬ 
bero essere trasferite da Skopje all'ae¬ 
roporto di Catania (per proseguire il 
viaggio fino a Comiso in pullman) 
830 persone al giorno, con un impe¬ 
gno di volo complessivo di 64 ore al 
giorno (ce ne vorranno 400 per tra¬ 
sportare i cinquemila). Il governo 
vuole fare in fretta e bene, ecco per¬ 
ché si parla già di sabato o di lunedì 
come giorno di inizio dell'operazio¬ 
ne. Naturalmente in questi giorni si 
lavorerà per riattare il campo, per ri¬ 
pulirlo, per rimettere in funzione ac¬ 
qua, luce, fogne, la raccolta dei rifiuti, 
insomma per prepararlo ad accogliere 
i profughi. 

L'impegno sarà grande e preoccupa 
la popolazione locale. Per questo Jer¬ 
volino, ripartendo per Roma, ha volu¬ 
to tranquillizzarla, affermando che 
«non ci saranno rischi di sorta. È gen¬ 
te pacifica quella a cui diamo assi¬ 
stenza, gente che ha bisogno di calore 
umano e di solidarietà». 

«Da oggi si apre un altro capitolo 
sul fronte dell'impegno umanitario 
italiano in favore del Kosovo» ha det¬ 
to ancora la ministra rientrando nella 
capitale. «Il nostro lavoro di solidarie¬ 
tà - ha aggiunto - è finalizzato alla pa¬ 
ce. La missione Arcobaleno in Alba¬ 
nia ha consentito che non ci fosse l'e¬ 
sodo biblico temuto all'inizio della 
guerra. Ora c'è bisogno di aiutare i 
profughi in Macedonia e l'Italia farà 
un ulteriore sforzo di solidarietà. I pri¬ 


UN PONTE 
AEREO 
I profughi 
saranno 
trasportati 
dalla Macedonia 
con voli 
militari 


mi 5 mila profughi arriveranno con 
un ponte aereo a Comiso. Ne segui¬ 
ranno altri finché il campo non sarà 
saturo». «Poi - aggiunge Jervolino - l'I¬ 
talia è grande e generosa, troveremo 
dove assisterli». La ministra vuole pe¬ 
rò sottolineare che il segretario gene¬ 
rale Solana ha rivolto la stessa richie¬ 
sta oltre che all'Italia a tutti i Paesi 
Nato. «Ognuno dovrà fare quel che 
può - ha affermato - è vero che il no¬ 
stro paese è il più vicino ma anche la 
Francia non mi sembra poi tanto lon¬ 
tana dai Balcani». 

Intanto a Comiso sono rimasti due 
ingegneri della Protezione civile per 
le verifiche tecniche, mentre il sotto- 
segretario Barberi ha già indetto una 
riunione operativa a Roma per deci¬ 
dere i criteri di selezione dei profughi 
che arriveranno in Italia. «I primi ad 
arrivare saranno gli anziani e le perso¬ 
ne più bisognose di assistenza - ag¬ 
giunge la ministra Jervolino - rispette¬ 
remo l'unità del nucleo familiare per¬ 
ché la gente del Kosovo è molto attac¬ 
cata ai valori della famiglia». «Forse - 
ha concluso - anche per questo siamo 
convinti che una volta finita la guerra 
la ricostruzione dei loro paesi proce¬ 
derà veloce. Sono intenzionati a tor¬ 
nare a casa e questo è una garanzia 
anche per noi». 

«Noi siamo pronti a fare la nostra 
parte - assicura dal canto suo il sinda¬ 
co - già domani (oggi, ndr) a Ragusa, 
in prefettura, terremo una riunione 
tecnica per dare il via all'operazione. 
Al Comune spetterà il compito di 
coordinare l'organizzazione dell'in¬ 
tervento che sarà svolto dalla Prote¬ 
zione civile, dalle associazioni di vo¬ 
lontariato, dall'esercito, dalla missio¬ 
ne Arcobaleno. Dovremo fare molto e 
in fretta. Procederemo per gradi, ripu¬ 
lendo e allocando, perché non arrive¬ 
ranno tutti in una volta. Dovremo 
anche occuparci della qualità dell'ac¬ 
coglienza, dovremo organizzare l'ani¬ 
mazione per i piccoli, il tempo libero 
per gli adulti, per non farli sentire in 
un campo di concentramento». 



INFORMATA 


Il centro d’informazione del campo di Stenkovac in Macedonia; sotto, profughi su un bus 
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BOSNIA 


Scalfaro oggi a Sarajevo 
Poi a Tirana e Skopje? 


ROMA La guerra per il Kosovo ha 
condizionato questi ultimi mesi 
del settennato di Oscar Luigi 
Scalfaro. La preoccupazione del 
presidente per questa guerra alle 
porte di casa è testimoniata dalla 
costante attenzione con cui Scal¬ 
faro sta seguendo ogni tentativo 
diplomatico per riaprire spazi ne¬ 
goziali. E non a caso il capo dello 
Stato sarà oggi a Sarajevo per la 
quinta visita in soli tre anni al 
contingente italiano dispiegato 
in Bosnia. 

«Vivo questi giorni come un 
incubo», ha detto solo ieri l'al- 
troall'interno di un'amara rifles¬ 
sione sul «fallimento» politico di 
un'Europa che ancora una volta 
non è stata in grado di esprimere 
una «volontà politica univoca» 
di fronte ad una crisi intestina. 
Ma nonostante ciò occorre «pa¬ 
zienza e perseveranza» e il presi¬ 
dente sembra voler osservare 
personalmente questo credo: in¬ 
fatti, dopo aver visitato decine e 
decine di Paesi dei cinque conti¬ 
nenti, il cerimoniale del Quirina¬ 
le ha concentrato tre visite in 
paesi balcanici in pochi giorni. 
Oltre all'incontro con i militari 


italiani in Bosnia (la prima volta 
ci andò nel febbraio '96, e l'ulti¬ 
ma nel luglio del '98), il presiden¬ 
te potrebbe essere a Tirana sabato 
9 maggio e a Skopje all'inizio del¬ 
la prossima settimana; cioè pro¬ 
prio alla vigilia dell'inizio delle 
votazioni per l'elezione del nuo¬ 
vo Capo dello Stato. 

Ma se i viaggi in Albania e Ma¬ 
cedonia sono ancora allo studio 
(diversi sono i problemi logistici 
e di vario tipo che potrebbero in¬ 
durre Scalfaro a rinunciare a que¬ 
ste visite), ieri il Quirinale ha con¬ 
fermato il viaggio a Sara j evo .Nel¬ 
la capitale bosniaca, Scalfaro, ol¬ 
tre ai consueti incontri politici 
con le autorità locali, riceverà il 
saluto dei militari italiani, con i 
quali si tratterrà anche a pranzo. 
Una visita di poche ore, una delle 
ultime del settennato, ma certa¬ 
mente dal forte valore simbolico: 
Sarajevo, pur vivendo in una sor¬ 
ta di congelamento politico do¬ 
vuto alla vicina guerra del Koso¬ 
vo, è pur sempre la città che rap¬ 
presenta una delle poche inizia¬ 
tive riuscite della comunità in¬ 
ternazionale. 

(Ansa) 


Quei missili che spezzarono la vita di La Torre 

«Rivoltiamo il mondo come un calzino e ce la faranno pagare» 



LA SCHEDA 

Una cittadella 
autosufficiente 
di 200 ettari 

■ L’ex base missilistica di Comiso, instal¬ 
lata su una preesistente ma disattiva 
base aerea italiana, venne smantellata 
nel maggio del 1991. L'ultima batteria 
di missili Cruise lasciò Comiso il 26 
marzo di otto anni fa, in base agli ac¬ 
cordi tra Reagan e Gorbaciov, dell’8 di¬ 
cembre 1987.1112 missili Cruise, la 


cui installazione venne autorizzata dal go¬ 
verno Craxi nel dicembre del 1981, furono 
operativi a partire dal 30 giugno 1983 nel¬ 
l’ambito di decisioni Nato per il riequilibro 
della deterrenza, dopo il dispiegamento di 
missili SS-20 sovietici del Patto di Varsa¬ 
via. Allorché gli Usa la presero in carico, la 
base, che si estende su 200 ettari, divenne 
una cittadella autosufficiente, dotata oltre 
che di un vasto ed attrezzato centro co¬ 
mando con varie dependance, anche di mil¬ 
le appartamenti con settemila posti letto, 
supermercati, chiese, centri sociali, im¬ 
pianti per gli sport più disparati ( all'aperto 
ed al coperto), mini ospedale (ma con altis¬ 
sime specializzazioni). 


SEGUE DALLA PRIMA 


Il mondo è cambiato, come fosse 
passato un secolo, da quel dicembre 
1981, quando un portavoce della 
Nato a Bruxelles inaugurò la vicenda 
di Comiso con una gaffe di quelle 
che rivelano la distanza siderale tra 
gente e stanze dei bottoni: «I missili? 
Non preoccupatevi: li installeremo 
in un'area desertica della Sicilia». 

La contrada sulle carte militari, è 
vero, si chiama «Deserto». Ma è un 
nome antico, conseguenza di un'e¬ 
poca lontana, quando il sud est della 
Sicilia era una brulla pietraia calcina¬ 
ta dal sole. Deserto? Il paesaggio par¬ 
la di fatica secolare e di lavoro: i mu¬ 
ri a secco messi su, pietra su pietra, 
limitano come una ragnatela i confi¬ 
ni di una campagna resa fertile dal¬ 
l'uomo, strappata pezzo a pezzo alla 
desolazione. 

C'era nell'81 a Comiso uno scono¬ 
sciuto e colto professore che curava 
la biblioteca del Municipio. Raccolse 
e stampò i negativi di un fotografo 
locale e allestì una mostra con tutte 
le facce (e le braccia) dei contadini 
che s'erano sudata con le lotte e il la¬ 
voro un'agricoltura sviluppata: la ve- 
r'e propria industria verde dei cin¬ 
que, sei raccolti annuali dei prima¬ 
ticci coltivati in serra. Il professore si 
chiamava Gesualdo Bufalino. Aveva 
alcuni splendidi racconti nel casset¬ 
to. 

Al Comune il sindaco, Giacomo 
Cagnes, era uno di quelli che nel 
1944 avevano proclamato una «Re¬ 
pubblica» anarchica e socialista, sof¬ 
focata nel sangue. In zona - a Comi¬ 
so e nella città accanto, Vittoria - le 
percentuali elettorali della sinistra 
toccavano e superavano quelle del¬ 
l'Emilia Romagna. Su questa gente 
dal Dna controcorrente in una Sici¬ 
lia dominata dalla mafia, dove spa¬ 
droneggiavano Lima, gli esattori Sal¬ 
vo, Ciancimino, s'abbattè come un 
fulmine la notizia degli euromissili. 
Che furono dislocati a Comiso, non 
si capì mai bene se contro la «minac¬ 
cia» dell'Est comunista (dopo il di¬ 
spiegamento degli SS-20 sovietici del 
Patto di Varsavia) o contro quella 
del Sud del mondo. E se Comiso non 
è un deserto, sicuramente si trova a 
Sud del Sud, nello zoccolo sud¬ 
orientale dell'isola, che sulla carta 


geografica è a Meridione rispetto alla 
Tripoli di Gheddafi. 

Comunque sia andata - qualsiasi 
fossero i veri piani degli strateghi di 
una guerra che per fortuna non ven¬ 
ne mai combattuta - la bandierina 
della Nato fu piantata lì, in mezzo 
alle serre della contrada che aveva il 
nome ingannatore di «Deserto». Ac¬ 
cettata dal governo Spadolini, edifi¬ 
cata dal governo Craxi, la base degli 
euromissili, poi presa in carico diret¬ 
tamente dagli americani, sorse sul 
luogo dove durante il secondo con¬ 
flitto mondiale era stato costruito 
un aeroporto militare, il «Maglioc- 
co». E questo scalo aveva già precor¬ 
so il suo destino altalenante tra pace 
e guerra essendo 
già stato breve¬ 
mente riconver¬ 
tito negli anni 
Sessanta a sup¬ 
porto del lavoro 
dei contadini di 
Vittoria e Comi¬ 
so, che imbarca¬ 
vano sugli aerei i 
loro prodotti ri¬ 
sparmiando in 
tempo e denaro 
sui trasporti. 

Durò poco. Chiuso nei primi anni 
Settanta, mai più riaperto, senza dar 
ascolto a richieste e proteste dei con¬ 
tadini, il «Migliaccio» era stato ab¬ 
bandonato come un relitto in mezzo 
alla campagna. La sera dell'annun¬ 
cio di Bruxelles, andando a Comiso 
per cercare il posto della futura «ba¬ 
se» fu persino difficile trovare la stra¬ 
da, ormai priva di segnalazioni. Il 
cartello dell'«Alt, zona militare» ar- 
ruginito e illegibile, un cancello 
sfondato, le due «piste» coltivate a 
carciofi, le auto delle coppiette. 

Attorno a Comiso, sull'«affare Co¬ 
miso», Pio La Torre, tornato proprio 
in quelle settimane a dirigere il par¬ 
tito siciliano, volle pervicacemente, 
ostinatamente, lanciare una grande 
campagna che sfociò nella raccolta 
di un milione di firme contro la rea¬ 
lizzazione della «base» militare. 

Una campagna controcorrente, 
perché considerazioni di realpolitik 
avrebbero forse consigliato (e molti 
nello stesso Pei di allora lo fecero) di 
evitare accuse - che pure ci furono - 
di appiattimento «pacifista» di fron¬ 


te alla necessità di costruire un con¬ 
trappeso alla minaccia del «deterren¬ 
te» missilistico sovietico. 

Una campagna difficile, perché la 
propaganda dei corrispondenti loca¬ 
li dell'Italia del Caf (ricordate il trio 
Craxi-Andreotti-Forlani?) puntava 
brutalmente sui «benefici» che mille 
appartamenti, settemila posti letto, i 
lavori edili e gli appalti avrebbero 
apportato alla zona. Una campagna 
travolgente con le suore, i preti, i 
sindacalisti, i militanti di sinistra e 
migliaia di giovani impegnati in una 
miriade di appelli e petizioni. 

Nel breve volgere di un anno creb¬ 
be una «generazione politica» che ri¬ 
fiutava - in anticipo sui tempi - la lo¬ 
gica dei Muri e delle contrapposte 
«deterrenze» a colpi di missili. Per 
Pio tutto «si teneva». La memoria 
storica dell'ex animatore della prima 
Commissione antimafia, dell'ex sin¬ 
dacalista del primo dopoguerra in Si¬ 
cilia, parlava del pericolo immanen¬ 
te di una miscela esplosiva che la ba¬ 
se comisana avrebbe potuto innesca¬ 
re. 

Chi andò a Comiso in quei giorni 
gli portò le notizie, allora pressoché 
inedite, di insediamenti e investi¬ 
menti di mafia avvenuti in silenzio 
in quel lato della Sicilia ritenuto im¬ 
mune dalla malapianta. «I Salvo con 
centinaia di ettari ad Acate, a pochi 
chilometri da Comiso? I Greco di ca¬ 
sa a Vittoria, con soldi e prestano¬ 
me? Finirà come negli anni Quaran¬ 
ta, con le spie e la mafia a braccetto, 
le stragi di Portella, le minacce ai la¬ 
voratori. Stiamo rivoltando il mon¬ 
do come un calzino e ce la faranno 
pagare», prevedeva La Torre. 

Comiso, anche Comiso, colonia di 
mafia? L'incredibile stava avvenen¬ 
do, e la campagna promossa da La 
Torre sottoponeva agli occhi di 
un'opinione pubblica nazionale 
sviata dall'epoca rovente del terrori¬ 
smo, una minaccia ben più grave, 
perché connaturata nella peggiore 
storia d'Italia: l'intreccio della mafia 
con una «destra» minacciosa ed 
eversiva. 

Pio e Rosario - Rosario Di Salvo, 
che diffidiamo gli archivi a registrare 
come «l'autista» di La Torre - li han¬ 
no ammazzati una mattina che ri¬ 
cordiamo calda e soffocante, ma for¬ 
se non c'era il sole ed erano le lacri¬ 


me a strangolare il respiro. Stavano 
andando all'aeroporto di Punta Raisi 
a prendere il sindaco di Bologna, lo 
storico Renato Zangheri, che Pio 
aveva invitato perché parlasse il pri¬ 
mo maggio a Portella delle Ginestre 
e riannodasse i fili di un discorso na¬ 
zionale della sinistra su un tema di 
riscatto nazionale. 

Ai funerali, funerali di popolo, il 
partito di La Torre sbagliò tutto 
quello che si poteva sbagliare affian¬ 
cando sul palco a Enrico Berlinguer 
un paio di personaggi-emblema di 
tutto ciò che La Torre aveva combat¬ 
tuto. Volarono monetine e si pianse 
anche di rabbia. Sull'ordine pubbli¬ 
co vigilava confuso tra la folla, il neo 
prefetto di Palermo, il generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa. 

Falcone indagò, non credeva all'i¬ 
nizio a questa «pista» complessa e 
complessiva. Poi lasciò nel suo com¬ 
puter un testamento di indagini da 
fare, sabotate e bloccate dai suoi «ca¬ 
pi», in cui figurava proprio l'intrico 
del delitto La Torre, assieme alle in¬ 
dagini sulla «Gladio» siciliana e sugli 
appalti governati dal sistema politi¬ 
co-mafioso. Quel testamento sparì, 
Falcone venne fatto a pezzi. 

Comiso era divenuta operativa il 
30 giugno 1983: su duecento ettari si 
costruirono una cittadella autosuffi¬ 
ciente, il centro comando, mille ap¬ 
partamenti per i militari, i supermer¬ 
cati, le chiese, i centrri sociali, gli 
impianti sportivi, l'aria condiziona¬ 
ta. 

Quando Falcone morì la base già 
non serviva più, era stata smantella¬ 
ta. Il sette aprile scorso il governo 
aveva accolto la richiesta di ricon¬ 
vertirla in un grande centro di ricer¬ 
ca universitaria, un campus, una cit¬ 
tadella della pace. E ancora ieri que¬ 
sta scelta strategica, voluta dai sinda- 
ci e dalle popolazioni, è stata confer¬ 
mata, dopo l'accoglienza - si spera 
provvisoria - dei profughi kosovari. 

Le vittime della guerra dei Balcani 
non saranno sbattuti in un «deser¬ 
to». Ma troveranno ospitalità in una 
di quelle comunità che Elio Vittori¬ 
ni, che era di queste parti, chiamava 
«le città del mondo», monadi con le 
finestre aperte come occhi sul piane¬ 
ta. A sud del sud, sull'altalena inces¬ 
sante di guerra e pace. 

VINCENZO VASILE 


■ ELIO 
VITTORINI 

«Queste sono 
le Città 
del mondo, 
monadi 

con le finestre 
sempre aperte» 
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♦ L'ex leader Cgil, candidato nei Ds alle elezioni 
europee parla delle angosce causate dal conflitto nei Balcani 
«No, l'Italia non poteva comportarsi diversamente» 


Un gruppo 
di bambini 
al confine 
di Morina 

Krause/ 

Reuters 


«Dire no alla guerra 
voleva dire rompere 
con l'Unione Europea» 


L'analisi di Bruno Trentin: «La sinistra è stata colta 
alla sprovvista sulla questione dei diritti umani» 



BRUNO UGOLINI 

ROMA Brano Trentin, candida¬ 
to alle elezioni europee per i 
Diesse, ha vissuto come tanti a 
sinistra e nel sindacato, le an¬ 
gosce della terribile guerra nei 
Balcani: «La sinistra è stata col¬ 
ta alla sprovvista dalla questio¬ 
ne dei diritti umani». Era possi¬ 
bile un diverso comportamen¬ 
to dell'Italia? «Dire no, voleva 
dire rompere con l'Unione Eu¬ 
ropea». L'eredità da affrontare 
dopo tante distrazioni... 

Molti a sinistra hanno avanzato 
dubbi sull'operato del governo di 
fronte alla terribile guerra in cor¬ 
so. Lei come lo giudica? 

La sinistra è stata colta alla sprov¬ 
vista dalla gran questione dei di¬ 
ritti umani che non avevano mai 
rappresentato un punto essen¬ 
ziale di riferimento nella sua sto¬ 
ria. Essi sono stati di volta in vol¬ 
ta, invece, strumentalizzati da 
forze conservatrici, come un pre¬ 
testo per criminalizzare l'avver¬ 
sario in determinate situazioni o 
per ignorare violazioni altrettan¬ 
to drammatiche che avvenivano 


LUIGI GRANELLI * 

S eguo con interesse l'importante 
dibattito avviato da l'Unità 
sui problemi della guerra e del¬ 
la pace. L'autorevolezza degli inter¬ 
venuti sollecita un contributo. Si 
tratta di problemi cruciali che coin¬ 
volgono fortemente anche i cattolici 
stimolati da un Magistero della 
Chiesa che, in questo secolo, è venu¬ 
ta elaborando, sotto il profilo mora¬ 
le, una dottrina specifica che con¬ 
danna la guerra e impegna alla co¬ 
struzione della pace. Il dibattito ri¬ 
prende le affennazioni di Veltroni a 
Le Monde sulla «guerra giusta», 
provocata da barbari massacri etni¬ 
ci, e sulla «pace giusta» da realizza¬ 
re con l'intervento militare della Na¬ 
to che coinvolge l'Italia in base ai 
suoi obblighi intemazionali. È l'im¬ 
postazione che solleva perplessità. 

Per la «guerra giusta», anzitutto. 
L'allanne di Bobbio è da condivide¬ 
re. Il ricorso alla forza per imporre 
ad uno Stato sovrano, senza auto¬ 
rizzazione dell'Onu, il rispetto di 
princìpi umanitari può trascinare 
verso concezioni da «guerra santa». 
Stupiscono le reazioni di Giolitti. 
Anche perché Bobbio cerca poi di 
giustificare l'intervento militare sia 
pure più con ragioni di necessità che 
con pericolose teorie. La stessa di¬ 
stinzione tra «guerra santa» e 
«guerra giusta» di Walzer è un ar¬ 
gomento da sofista. La giusta azio¬ 
ne viene infatti proposta dalla cul¬ 
tura laica come scelta indiscutibile. 

La Chiesa cattolica ha da tempo 
abbandonato talune ambiguità del 
passato sulla «guerra giusta» ed ha 
pronunciato espressamente, con il 
Concilio Vaticano II, la condanna 
della guerra nelle sue versioni ag¬ 
gressive. Essa denuncia, nella 
«Gaudium et spes», nuovi rischi 
perché la guerra moderna offre a co¬ 
loro che «posseggono le più moderne 
armi scientifiche di compiere delitti 
e, per una certa inesorabile concate¬ 
nazione, può sospingere la volontà 
degli uomini alle più atroci decisio¬ 
ni ». 

È singolare che una certa culhira 
laica e di sinistra si avventuri invece 
in un cammino a ritroso. Dall'affer¬ 
mazione di Hegel e Schmitt che la 
guerra è un evento inevitabile si è 


in altre parti del mondo. Non ho 
personalmente dubbi che, nelle 
circostanze date, il governo ita¬ 
liano non poteva comportarsi 
diversamente. Di fronte ad una 
violazione così drammatica dei 
diritti umani ri¬ 
schiava di ripetersi 
la tragedia della Bo¬ 
snia, una tragedia 
che aveva posto l'ac¬ 
cento anche sulle re¬ 
sponsabilità dell'Eu¬ 
ropa. Non poteva ti¬ 
rarsi indietro per¬ 
ché, fatta la scelta 
dell'Europa e della 
Nato, le uniche stra¬ 
de per governare la 
politica di queste 
grandi alleanze era 
quella di non rom¬ 
pere, ma di lavorare all'interno. 
Anche riproponendo costante- 
mente la linea più lungimirante 
della trattativa. 

Non era possibile un atteggia¬ 
mentodiverso? 

Sarebbe stato del tutto discutibi¬ 
le, secondo me, perché era in gio¬ 
co una questione di diritti uma¬ 
ni, la necessità d'impedire una 


sviluppato un pensiero politico che 
non ha resistito alla pressione fasci¬ 
nosa e ambigua della violenza. Ma 
va anche ricordato che sulla scia di 
Kelsen e di Maritain ha preso forza, 
in Italia, un pensiero alternativo che 
ha puntato, grazie al prezioso con¬ 
tributo di autori come La Pira e 
Bobbio, sul diritto intemazionale 
proprio per imbrigliare, a favore del¬ 
la pace, lo «jus ad bellum» degli 
Stati moderni. 

Dopo l'ultima guerra mondiale, a 
coronamento di una intensa e diffu¬ 
sa pattuizione di Trattati multilate¬ 
rali, Convenzioni, Organi sovrana- 
zionali, per rafforzare il diritto in¬ 
temazionale con l'insieme degli ob¬ 
blighi assunti dagli Stati firmatari, 
si è dato vita all'Onu cui è stato af¬ 
fidato il compito primario di mante¬ 
nere la pace e la sicurezza mondia¬ 
le. E al Consiglio di sicurezza sono 
stati attribuiti poteri considerevoli 
in materia. 

La «guerra giusta», che anche in 
dottrina è considerata legittima solo 
se difende da aggressioni, è inqua- 


tragedia come in Bosnia provo¬ 
cata dall'inazione dei governi. 
La scelta di dire "no, non ci sto" 
voleva dire non solo rompere 
con la Nato, ma rompere con 
quell'Europa che abbiamo co¬ 


struito, con la Francia, con la 
Germania e non solo con la Gran 
Bretagna. Voleva dire dichiarare 
per primi che l'Unione Europea 
non aveva futuro. 

Altri alleati non avevano forse 
motivazioni diverse da quelle 
umanitarie? 

Sono del tutto legittimi i dubbi 
che sia stata la violazione di dirit- 


drata chiaramente nel sistema delle 
Nazioni Unite e assai rigide sono le 
procedure per la sua autorizzazione 
ed il successivo controllo del Consi¬ 
glio di Sicurezza. Il ricorso alla for¬ 
za, proporzionato agli obiettivi, è 
chiaramente previsto. Non è vero 
che tale intervento è per definizione 
inapplicabile. Lo dimostra la guerra 
del Golfo che ha visto l'impiego, su 
mandato dell'Onu, della preponde¬ 
rante forza degli Stati Uniti con un 
vasto consenso della comunità in¬ 
temazionale. 

Anche qui ha ragione Bobbio. Se 
si teorizzasse che, prescindendo dal- 
l'Onu, qualsiasi potenza può auto- 
legittimare un intervento armato, 
fiorì da ogni controllo, «il principio 
di legalità andrebbe a farsi benedi¬ 
re». E perciò allarmante che Anto¬ 
nio Cassese ed alti giustifichino 
con l'aberrante idea delle «aggres¬ 
sioni umanitarie» un ricorso autole¬ 
gittimato all'uso della forza da por¬ 
re a fondamento di un nuovo ordine 
intemazionale. 

Questo nuovo diritto in gestazio¬ 


ni umani a muovere la strategia 
di Blair e dello stesso Clinton. Le¬ 
gittimi i dubbi di vedere, anche 
nella guerra del Kossovo, un for¬ 
te strumento di condizionamen¬ 
to, se non d'indebolimento, del¬ 
l'unità europea. A maggior ra¬ 
gione l'Italia doveva operare nel¬ 
le alleanze. Non è il fatto che Ti¬ 
zio o Caio si muovano con altri 
obiettivi, che vanno combattuti 
e contrastati, che può far venire 
meno il dovere di una scelta. 

Ora forse si delinea uno sbocco. 

Quale sarà l'eredità di questi ter¬ 
ribili giorni? 

Quella di costruire, anche con le 
lezioni e le sofferenze di questo 
periodo, una strategia degna di 
questo nome. Dobbiamo co¬ 
minciare a mettere le mani su un 
diverso tipo d'Unione europea, 
battersi senza cedimenti per una 
riforma istituzionale dell'Unio¬ 
ne, costruire una politica estera 
di difesa, non prigioniera dei ri¬ 
catti di Blair, sapere se certe forze 
vogliono essere partecipi di 
un'Europa unita o se desiderano 
essere i proconsoli americani per 
impedire l'Unione europea. L'e¬ 
redità consiste nell'aprire la bat- 


ne, che riporterebbe al primato della 
consuetudine sulla nonna pattuita, 
si basa di fatto sulla violazione del 
diritto vigente, sulla regolazione dei 
rapporti tra gli Stati e delle contro¬ 
versie intemazionali mediante un 
puro rapporto di forza. Il salto nel 
buio è più che fimesto. Bisogna, al 
contrario, difendere le positive con¬ 
quiste del diritto internazionale, ri- 
fonnare l'Onu anche con il supera¬ 
mento del potere di veto, rafforzare 
il Consiglio di Sicurezza dotandolo 
di mezzi adeguati d'intervento. Gli 
stessi riferimenti al diritto di «inge¬ 
renza umanitaria» diventano ambi¬ 
gui e strumentali se posti al di fiori 
di questo assetto giuridico e istitu¬ 
zionale. 

Questo diritto è maturato bel¬ 
l'ambito delle Nazioni Unite ed è in¬ 
separabile dalla competenza del 
Consiglio di Sicurezza cui spetta di 
stabilire la portata ed i limiti del ri¬ 
corso alla forza per farlo rispettare. 
La sua applicazione, tra l'altro, non 
può che essere universale e solo l'O¬ 
nu può chiederne un rispetto genera¬ 
lizzato, dai kosovari ai curdi e a 
quanti altri vedono violati i loro 
fondamentali diritti. Se l'intervento, 
al contrario, è riservato agli Stati è 
naturale che prevalga un interesse 
di parte. 

Ha ragione Zolo quando osserva 
che se l'intervento militare della Na¬ 
to, che ha scopi puramente difensi¬ 
vi, avviene senza autorizzazione 
dell'Onu la conseguenza è quella di 
«prefigurare una sorta di "diritto di 
guerra umanitaria" che abroga l'in¬ 
tero complesso delle prescrizioni del¬ 
la Carta delle Nazioni Unite relati¬ 
vo alle garanzie della pace». Può di¬ 
ventare nonnativa universale il fat¬ 
to compiuto di una aggressione? Og¬ 
gi nei Balcani, domani ovunque? 
Del resto anche Cassese, pur non 
traendone le necessarie conseguen¬ 
ze, riconosce che «il ricorso alla for¬ 
za da parte della Nato è stato con¬ 
trario alla Carta delle Nazioni Uni¬ 
te» e suggerisce, a cose fatte, alcune 
regole per verificare (da parte di 
chi?) l'esistenza di condizioni che 
giustifichino un intervento militare 
conto un Paese sovrano. 

Il rapporto tra obiettivi e strumen- 


taglia dei diritti umani dapper¬ 
tutto, ma questa volta sul serio. 
Mettere la questione curda al 
centro del dibattito nell'Unione 
europea e nel patto atlantico, so¬ 
stenere l'incompatibilità del¬ 
l'appartenenza al 
patto atlantico e al¬ 
l'Unione europea di 
un Paese come la 
Turchia, fino a 
quando continuerà 
a massacrare i curdi. 

Vuol dire porsi il 
problema davvero 
di una riforma delle 
Nazioni Unite sa¬ 
pendo di aprire con¬ 
traddizioni non solo 
in Europa ma anche 
nei partiti del socia¬ 
lismo europeo, con¬ 
tro il diritto di veto assurdo e che 
finisce per dare alibi a chiunque 
per paralizzare l'intervento del¬ 
l'Onu come è successo in Ruan¬ 
da. E vorrà dire delineare una 
nuova politica economica e so¬ 
ciale nei confronti dei Balcani 
per investire le proprie risorse 
nella ricostruzione dell'ex Jugo¬ 
slavia. 


ti è fondamentale per stabilire la li¬ 
ceità di ricorso alla forza. Per questo 
il controllo del Consiglio di Sicurez¬ 
za per il rispetto degli uni e degli al¬ 
ti è irrinunciabile. La guerra dei 
Balcani non sta raggiungendo gli 
scopi fissati all'inizio, ma nessuno è 
in grado di verificarlo. I massacri et¬ 
nici sono aumentati, un tragico eso¬ 
do ha preso il posto della difesa de¬ 
gli inermi albanesi, gli accordi di 
Rambouillet, per il rispetto dei quali 
si è ricorsi alla forza, non esistono 
più, i comandi militari preparano 
un intervento a terra che è una inva¬ 
sione, la diplomazia studia fonile di 
protettorato, anche qui al di fiori 
dell'Onu, che ricordano il periodo 
coloniale. 

Le ipotesi di un ritorno alla solu¬ 
zione politica, al negoziato, nel¬ 
l'ambito delle Nazioni Unite contra¬ 
stano con la teoria della «guerra 
giusta» che richiede la sconfitta del¬ 
l'avversario e non rinuncia alla con¬ 
tinuazione dei bombardamenti che 
preclude ogni ripresa delle trattative. 
Il molo dominante degli Stati Uniti 
nella Nato privilegia inoltre il suc¬ 
cesso militare, da ottenere con qual¬ 
siasi mezzo, rispetto ad uno sbocco 
politico che alcuni Paesi europei pre¬ 
ferirebbero. In questa inquietante 
prospettiva si concretizza il pericolo 
che la più grande potenza mondiale 
diventi, con una spaccatura della 
comunità internazionale gravida di 
conseguenze negative, l'arbitro 
esclusivo dell'uso della forza nelle 
relazioni intemazionali. 

Il ruolo politico dell'Europa sarà 
sempre più marginale in questo con¬ 
testo. Nessuno vuole l'isolamento 
degli Stati Uniti. Ma non occorre 
scomodare la teoria «hegeliana» del 
popolo dominante, che ha il diritto 
assoluto di guidare lo sviluppo dello 
«spirito universale», per sottrarsi ad 
un antiamericanismo di maniera. 
Questa parte della posizione di Bob¬ 
bio non convince. Nessuno nega i 
meriti degli Stati Uniti, entrati in 
guerra contro l’aggressione di Hitler 
e di Mussolini, ma non è questa una 
buona ragione per trasfomiarìi in 
gendarmi del mondo. Grandi presi¬ 
denti americani, da Wilson a Roo¬ 
sevelt, a Kennedy, hanno dimostra¬ 


toli c'è stata, in questa vicenda, 
anche una debolezza del sindaca¬ 
lismo internazionale? 

C'era una divisione feroce tra i 
sindacati. Tra gli interessi di 
quanti sentivano come esiziale 
la salvaguardia e la 
conquista di deter¬ 
minati diritti e inte¬ 
ressi e la parte del 
mondo che rischiava 
di vivere in termini 
assolutamente schi¬ 
zofrenici la volontà 
di affermare le pro¬ 
prie individualità e li¬ 
bertà e l'essere nello 
stesso tempo oggetto 
di una logica spieta¬ 
ta, sotto le bombe. 
Con quanti, molti o 
pochi che siano, in¬ 
tenti a battersi in Jugoslavia per 
cambiare le cose in senso demo¬ 
cratico e non nazionalista, rima¬ 
sti sotto le bombe. Bombe maga¬ 
ri invocate dai poveracci del Kos¬ 
sovo che fuggivano. Sono le con¬ 
traddizioni che hanno attraver¬ 
sato il sindacalismo internazio¬ 
nale e di cui bisogna tenere con¬ 
to. 


to che è compatibile un molo di pri¬ 
mo piano degli Stati Uniti con una 
collaborazione in pari dignità con 
l'Europa, con la comunità intema¬ 
zionale, con le Nazioni Unite. 

È un errore incoraggiare una cul¬ 
tura di guerra che divide profonda¬ 
mente anche l’America. Per questo 
bisogna agire per interrompere il 
confitto ed aprire la via al negozia¬ 
to. In caso contrario sarà sempre più 
difficile rispondere all’obiezione di 
coscienza che Asor Rosa ha solleva¬ 
to contro la guerra come strumento 
dell'etica di una superpotenza dele¬ 
gata a dominare il mondo con il ri¬ 
corso alla forza. L'Italia dopo de¬ 
cenni di fedeltà ai suoi obblighi in¬ 
temazionali, confennata persino 
con il recente «strappo» di un inter¬ 
vento che va oltre i compiti difensivi 
della Nato, ha il diritto di agire con 
continuità per realizzare, come ha 
chiesto il Parlamento, l'interruzione 
dei bombardamenti ed il ritiro delle 
tmppe serbe, allo scopo di favorire 
concretamente la mediazione di Ko- 
fy Annan, l'accettazione di una for¬ 
za di pace sotto la guida dell'Onu e 
di un negoziato senza ultimatum 
sulla tutela dei diritti umani, sul¬ 
l'autonomia del Kosovo e sul rispet¬ 
to dell'integrità territoriale della Fe¬ 
derazione jugoslava. 

Nulla può precludere all'Italia 
questa iniziativa. «Il diritto e le isti¬ 
tuzioni intemazionali - ha ammo¬ 
nito ancora una volta Papa Wojtyla 
- non siano soffocati dalle anni». 
La guerra è sempre una orrìbile im¬ 
presa, poco governabile. Per questo 
va interrotta al più presto per ricon¬ 
durre la ricerca di una soluzione del¬ 
la crisi nell'ambito delle Nazioni 
Unite. A meno che si ritenga che sia 
preferibile una «pace giusta» come 
quella che di solito impongono i vin¬ 
citori. Anche la pace non va più in¬ 
tesa come il risultato di un accordo 
tra le parti in conflitto? «La pace 
deve nascere dalla mutua fiducia 
delle nazioni - ha affermato il Con¬ 
cilio Vaticano II - piuttosto che esse¬ 
re imposta dal terrore delle anni». Si 
vuole lasciare alla sola Chiesa cat¬ 
tolica anche la memoria storica dei 
guasti di Versailles? 

* esponente del Partito Popolare 


SEGUE DALLA PRIMA 


IN MANO 
ALL'ONU 

peso del nodo della legitti¬ 
mazione che non può la¬ 
sciarci soddisfatti. Essa ap¬ 
pare inadeguata alla gravi¬ 
tà delle sfide che la comuni¬ 
tà internazionale deve fron¬ 
teggiare. Sfide che riguar¬ 
dano gli strumenti della si¬ 
curezza non meno che le ba¬ 
si normative che devono 
legittimare l'uso della forza 
nei rapporti internazionali. 

Ma non credo che la rispo¬ 
sta più efficace a questo pe¬ 
ricolo consista, come ha 
scritto lunedì Cesare Salvi, 
nel richiamare ancora una 
volta la contraddizione che 
esisterebbe tra l'intervento 
contro Milosevic e l'assenza 
di azioni incisive per esem¬ 
pio contro la fame nel mon¬ 
do. Si richiamano così le 
molte e terribili sofferenze 
da cui il nostro pianeta è af¬ 
flitto per evitare di rimuo¬ 
vere le cause anche di una 
sola di esse. Su questo deli¬ 
cato aspetto credo sia giusto 
sostenere ancora una volta 
«nullum crimen nulla poe- 
na sine lege». Non può esser¬ 
vi definizione del delitto né 
comminazione della pena se 
non vi sono regole certe. E 
tuttavia, se la comunità in¬ 
ternazionale non dispone 
ancora di regole del tutto 
adeguate alla gestione della 
sicurezza, mai come oggi è 
necessario non tanto difen¬ 
derne le inadeguatezze ben¬ 
sì aggiornarne le norme e i 
meccanismi di funziona¬ 
mento. Occorre riformare il 
sistema delle Nazioni Unite, 
perché esso sia davvero in 
grado di comminare pene 
certe laddove vi siano intol¬ 
lerabili violazioni. Ma è ne¬ 
cessario anche lavorare in 
una dimensione regionale, 
perché gli strumenti di sicu¬ 
rezza di cui concretamente 
disponiamo possano essere 
messi al servizio di questi 
obiettivi. Occorre in sostan¬ 
za adottare una nuova leg¬ 
ge, che sia il più possibile 
condivisa in un campo che è 
per definizione in continua 
mutazione come quello del 
diritto internazionale. Una 
legge che possa dare nuovo 
fondamento alla definizio¬ 
ne del crimine e alla indivi¬ 
duazione della pena. 

In questo senso l'indica¬ 
zione venuta dal vertice di 
Washington è positiva. L'Al¬ 
leanza Atlantica ha dato 
prova di aver letto l'espe¬ 
rienza del Kosovo non come 
un precedente che possa le¬ 
gittimare d'ora innanzi 
qualsiasi intervento com¬ 
piuto al di fuori del manda¬ 
to Onu, ma come un'ecce¬ 
zione dalla quale venga un 
impulso a trovare nuove e 
più efficaci forme di raccor¬ 
do con il sistema delle Na¬ 
zioni Unite. Se gli spiragli di 
queste ore approderanno ad 
una concreta prospettiva di 
pace, con il coinvolgimento 
dell'Onu in funzione di ga¬ 
ranzia, potremo dire di ave¬ 
re individuato il giusto 
cammino per il governo del¬ 
la sicurezza regionale. 

UMBERTO RANIERI 


L'INTERVENTO 


MA GLI STATI UNITI NON POSSONO PRETENDERE DI TRASFORMARSI NEI GENDARMI DEL MONDO 
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Le sofferenze 
di questi giorni 
dovranno portare 
l'Ue a costruire 
una nuova 
politica estera 
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Ma la battaglia 
per i diritti umani 
dev'essere estesa 
È centrale 
la questione 
del popolo curdo 
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+D'Alma ottiene dal Polo la promessa 
di un'opposizione più «morbida» 
sul «collegato ordinamentale » 


♦ Segnali di disponibilità sulla questione 
del ricorso alle leggi delega 
«Metteteci alla prova di fronte al Paese 


♦ Preoccupazione per la ripresa che stenta 
«Gli imprenditori chiedono di più 
ma dovrebbero sapersi accontentare » 


Allarme economia, il governo accelera 

Patto sociale alla Camera senza ostruzionismo. E intanto arriva il «riccometro» 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Non ci sarà l'ostruzioni¬ 
smo parlamentare dell'opposizio¬ 
ne alla Camera per ostacolare il va¬ 
ro del «collegato ordinamentale». 
Il provvedimento, che contiene 
numerose misure di attuazione 
del patto sociale di Natale, e anche 
molte richieste di delega legislati¬ 
va a favore dell'Esecutivo denun¬ 
ciate dall'opposizione come un 
tentativo di svuotare il Parlamen¬ 
to del suo diritto/dovere a legifera¬ 
re, adesso riprenderà il suo norma¬ 
le iter nell'aula di Montecitorio. 
Nel pomeriggio, una volta sbloc¬ 
cata l'impasse, sono stati infatti 
approvati numerosi articoli (poi, è 
mancato il numero legale), e si do¬ 
vrebbe chiudere prima della pausa 
per l'elezione del Capo dello Stato. 
Una conclusione raggiunta anche 
grazie all'appello lanciato dal pre¬ 
sidente del Consiglio Massimo 
D'Alema dalla tribuna di Monteci¬ 
torio. Un intervento in cui D'Ale¬ 
ma ha lanciato un chiaro segnale 
di disponibililità all'opposizione, 
rinunciando a tre (non fonda- 
mentali) richieste di delega, an¬ 
nunciando una sorta di «autoli¬ 
mitazione» del governo nel ricor¬ 
so a questo strumento, e dichia¬ 
rando la disponibilità dell'Esecu¬ 
tivo a una più ampia discussione e 
riforma delle regole parlamentari. 

Nel suo discorso, D'Alema ha ri¬ 
preso gli accenti di grande preoc¬ 
cupazione per le tendenze dell'e¬ 
conomia italiana usati nel corso 
dell'intervento radiofonico della 
mattinata. Tra l'altro, aveva secca¬ 
mente replicato al presidente di 
Confindustria Giorgio Fossa: «noi 


abbiamo introdotto esattamente 
quello che gli imprenditori vole¬ 
vano, e l'abbiamo fatto con un de¬ 
creto che prevede una rilevante ri¬ 
duzione fiscale proprio per le im¬ 
prese che investono; e questo an¬ 
cora non ha dato i frutti che do¬ 
vrebbe dare. Gli imprenditori 
chiedono sempre qualche cosa in 
più: ogni tanto sarebbe positivo se 
apprezzassero quello che avevano 
chiesto e hanno già ottenuto». 

Se nella seconda metà dell'an¬ 
no, anche in conseguenza della 
crisi balcanica che sta deprimen¬ 
do i consumi, non interverrà una 
vivace ripresa, 
«non sarà facile 
recuperare i rit¬ 
mi già stentati 
di crescita del 
'98». Per con¬ 
trastare questo 
andamento 
che non pro¬ 
mette nulla di 
buono sul fron¬ 
te della creazio¬ 
ne di posti di la¬ 
voro, nel pros¬ 
simo Dpef «disegnerà una strate¬ 
gia di sostegno dell'economia a 
breve termine. E sono più che mai 
necessarie le misure contenute nel 
collegato - peraltro sollecitate in 
modo dalle parti sociali - e le dele¬ 
ghe per il riordino degli incentivi 
all'occupazione, le riforme degli 
ammortizzatori sociali e degli enti 
di previdenza. 

L'appello di D'Alema è ad ab¬ 
bandonare «una contrapposizio¬ 
ne che rischia di avere solo un va¬ 
lore propagandistico». «È natura¬ 
le e legittimo che l'opposizione ri¬ 
tenga i provvedimenti inadegua¬ 


ti, ma il governo chiede di essere 
messo alla prova di fronte all'opi¬ 
nione pubblica». Tuttavia, il pre¬ 
mier concede molto alle ragioni 
della battaglia della minoranza. 
D'Alema in primo luogo esclude 
qualsiasi ricorso al voto di fiducia, 
se non indispensabile, che aggra¬ 
verebbe «la sensazione di espro¬ 
prio del Parlamento» da parte del 
governo. L'uso delle deleghe in¬ 
fatti è stato in alcuni casi eccessi¬ 
vo, e in futuro «il governo sarà più 
parco». E D'Alema sollecita un co¬ 
mitato per la legislazione bis sulle 
deleghe e «un'ampia riflessione 
sul problema». «Ammetto che l'u¬ 
so delle deleghe è stato effettuato 
in misura da suscitare un com¬ 
prensibile allarme nel Parlamento 
- prosegue - Ma devo dire che spes¬ 
so questo ha rappresentato l'uni¬ 
co rimedio a una situazione ano¬ 
mala della capacità legislativa del 
governo. Nel nostro ordinamen¬ 
to, per me da riformare, è assai li¬ 
mitata la possibilità del governo di 
agire per materia regolamentare e 
vi è l'obbligo di ricorrere allo stru¬ 
mento legislativo». Infine, l'an¬ 
nunciato stralcio di tre deleghe: 
calamità naturali, Enpals, norme 
sull'immigrazione, definito «un 
segnale d'attenzione politica ver¬ 
so il Parlamento». «Segnale» colto 
dalle opposizioni. 

E c'è una novità: approvato un 
emendamento del governo, in ba¬ 
se al quale i responsabili dei con¬ 
tratti d'area e dei patti territoriali 
diverranno per le imprese gli uffi¬ 
ciali pagatori, cioè verseranno di¬ 
rettamente alle aziende i finanzia¬ 
menti del Tesoro relativi alle inte¬ 
se, che finora passavano per la 
Cassa depositi e prestiti. 


I MASSIMO 
D'ALEMA 
«Non sarà facile 
recuperare 
i pur bassi 
ritmi 

di crescita 
del 1998» 


Autocertificazione: il riccometro 
è una dichiarazione che il cittadino 
dovrà compilare inserendovi i propri 
redditi Irpef, le rendite finanziarie 
e la composizione del nucleo familiare 
per poter accedere alle prestazioni 
dello Stato sociale. 

Il modulo va consegnato all’ente erogatore della 
prestazione, oppure al Comune o a un centro 
di assistenza fiscale. 

Reddito globale: calcolato sommando 
il reddito Irpef (ultima dichiarazione 
presentata), reddito attività finanziarie 
(titoli di Stato, azioni) determinato 
applicando il rendimento medio annuo 
dei titoli decennali del Tesoro. Redditi 
di lavoro autonomo e dipendente 
saranno “pesati” in modo diverso. 

LE FRANCHIGIE 

50 milioni dalla somma del patrimonio 
immobiliare e mobiliare di tutto 
il nucleo familiare_ 

70 milioni qualora il nucleo familiare 
risiede in un’abitazione di proprietà. 

2,5 milioni se il nucleo familiare vive in affitto 
(fino a 3,5 milioni se i membri del nucleo familiare 
non posseggono altri immobili nel Comune di residenza). 




L’ammonare del debito residuo per mutui contratti 
per l’acquisto di immobili. 

LE EQUIVALENZE 

• Fino a 5 componenti 

• Ogni ulteriore componente 

• Assenza del coniuge e presenza di figli minori 

• Invalidità superiore al 66% 

• Figli minori i cui i genitori lavorano 
CONTROLLI 



Svolti dagli enti erogatori dei servizi e possono essere 
effettuati anche presso gli istituti di credito. Una quota 
delle verifiche sarà affidata alla Guardia di Finanza. 

_ P&G Infograph 


BONUS BIMBO 


Da luglio assegno mensile 
per le mamme meno abbienti 


ROMA Estate con il riccometro: 
scatterà infatti il primo luglio, do¬ 
po mesi di gestazione, l'Indicatore 
della Situazione Economica nato 
per stabilire chi ha diritto di acce¬ 
dere ai servizi pubblici, e porterà 
con sé una bella sorpresa per 
mamme e famiglie numerose me¬ 
no abbienti: i due regolamenti at¬ 
tuativi che mancavano per il varo 
sono pronti e hanno già ricevuto il 
via libera del Consiglio di Stato, 
mentre a giorni arriverà la firma 
del presidente del Consiglio e il sì 
della Corte dei Conti. Compiuto 
questo passo, sarà possibile attua¬ 
re due norme della Finanziaria 
'99, attraverso un terzo regola¬ 
mento, anche questo quasi pron¬ 
to, a firma del ministro degli Affari 
Sociali, Livia Turco: la prima pre¬ 
vede un assegno di 200.000 lire al 
mese per cinque mesi a tutte le 
mamme, lavoratrici e non, una 
platea di circa 100.000 donne, che 
non abbiano copertura assicurati¬ 
va e previdenziale e un reddito fa¬ 
miliare non superiore ai 50 milio¬ 
ni (diventeranno 300.000 lire nel 
2000); la seconda stabilisce invece 
un assegno ai nuclei familiari con 
almeno tre figli minori e un reddi¬ 
to sotto i 36 milioni di lire. A que¬ 
ste 120-130.000 famiglie (tanti so¬ 
no gli italiani interessati al provve¬ 
dimento) arriverà invece un con¬ 


tributo statale di 200.000 lire per 
13 mesi, assegno che conteggerà 
anche gli arretrati dal primo gen¬ 
naio. 

Il primo decreto attuativo sarà 
firmato da Presidenza del Consi¬ 
glio e dai ministeri del Tesoro, del¬ 
le Finanze, del Lavoro e degli Affa¬ 
ri Sociali. Il secondo decreto attua¬ 
tivo è di competenza di Palazzo 
Chigi e del dicastero di Livia Turco 
e si occuperà espressamente di fis¬ 
sare le caratteristiche dell'autocer- 
tificazione da compilare per acce¬ 
dere ai servizi. L'autocertificazio- 
ne sarà di sole due-tre pagine - 
spiegano al ministero degli Affari 
Sociali - e conterrà 4-5 tabelle da 
riempire relative al reddito fami¬ 
liare, ai componenti del nucleo e 
al numero di codice degli interme¬ 
diari finanziari utilizzati per la ge¬ 
stione dei patrimoni. Se il contri¬ 
buente troverà difficile la compi¬ 
lazione del modulo, potrà rivol¬ 
gersi ad un Caf o ad un commer¬ 
cialista. Riempita la scheda di ri¬ 
chiesta per asili-nido, iscrizione 
universitaria, prestazioni sanita¬ 
rie, ogni amministrazione utiliz¬ 
zerà propri parametri per calcolare 
il livello di accesso e avrà discrezio¬ 
nalità nel decidere se tenere in 
conto o meno il patrimonio del ri¬ 
chiedente che non sarà considera¬ 
to oltre il 20% del totale. 


_ L'INTERVISTA M PATRIZIO BIANCHI, presidente Sviluppo Italia _ 

«Industriali arretrati, ma il Sud ce la farà» 


Visco a Fossa: troppe tasse? 
«Pensate a modernizzarvi» 

Grandi aziende: controlli ogni due anni 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Si aggira per stand e sale 
convegni della Fiera di Roma do¬ 
ve è venuto a presentare Svilup¬ 
po Italia, Italy development agen- 
cy, per gli eventuali investitori 
stranieri, con un micro cd¬ 
rom. «È il biglietto da visita di 
una società che lavora a metà 
tra Roma e Napoli», dice con 
orgoglio. Patrizio Bianchi, il 
«professore», così lo chiamano 
i suoi collaboratori, anche 
quelli che l'hanno conosciuto 
come presidente dell'agenzia 
governativa di sviluppo e non 

10 hanno apprezzato nelle aule 
dell'università di Ferrara, è 
uno dei pochi ottimisti di que¬ 
st'Italia. In un Paese dove si 
susseguono un giorno dopo 
l'altro notizie del tono: «Crolla 

11 prodotto interno lordo», 
«Cresce l'occupazione, poco e 
non al Sud», «Fatturato in pic¬ 
chiata, è quasi recessione», lui 
lavora per lo sviluppo ed è cer¬ 
to che arriverà. Proprio in quei 
settori di qualità che tutti, 
molti, sostengono manchino 
alla nostra economia. 

Fatturato e ordini alle imprese in 
picchiata. Fossa, presidente di 
Confindustria, chiede un piano 
decennale che faccia diminuire 
le tasse, D'Alema invita gli indu¬ 
striali ad apprezzare quello che 
hanno ottenuto. £ proprio così 
difficile, ai limiti della recessio¬ 
ne, la situazione economica ita¬ 
liana? 

«Nella mia esperienza di questi 
tre mesi e degli ultimi 25 anni, 
no. Abbiamo una situazione 
molto chiara. Abbiamo un Paese 
molto variegato con situazioni di 
oggettiva difficoltà. Ci sono pez¬ 
zi dell'economia che non sanno 
confrontarsi con un mercato 
aperto. Mercato aperto che noi 
stiamo sperimentando dopo 
l'avvio dell'euro. All'intemo del¬ 
l'Italia abbiamo però molte im¬ 
prese che sono molto più avanza¬ 


te di quanto non sia l'immagine 
complessiva del Paese. E parlo 
anche del Sud. Parlo anche del¬ 
l'area di Napoli dove c'è molta 
più industria nuova nel settore 
informatico, nel settore elettro¬ 
nico di quanto si sappia in giro. 
Dall'altra parte però è anche vero 
che l'Italia nel suo insieme non si 
raffigura come un Paese di indu¬ 
stria avanzata. Noi stiamo lavo¬ 
rando molto con gente del so¬ 


ftware, dell'elettronica e consta¬ 
tiamo che mentre c'è tanta disoc¬ 
cupazione non riusciamo a tro¬ 
vare gente da occupare. Non si 
riesce a trovare gente preparata 
per... E allora stiamo facendo un 
ragionamento proprio con i ret¬ 
tori delle università campane in¬ 
sieme con queste società per fare 
dei corsi rapidi ai tanti che cerca¬ 
no lavoro. Cerchiamo di ricon¬ 
vertire i tanti laureati in lettere in 
tempi abbastanza brevi». 

Biotecnologie, agroalimentare, 
informazione e multimedialità, 
turismo, sistema moda, aeronau¬ 
tica micromeccanica e valorizza¬ 
zione dellavoro femminile in tut¬ 
ti i campi. Avete fatto la fotogra¬ 
fia di quel che manca all'Italia 
per definire i settori strategici di 
Sviluppo Italia? È questa la "qua¬ 
lità" di cui parla l'intero gover¬ 
no? 

« Questo è quello di cui parla il go¬ 
verno e noi, per l'esecutivo, stia¬ 
mo facendo questa funzione di 
supporto che dovrebbe servire a 


spostare le linee politiche indu¬ 
striali del Paese verso la direzione 
della qualità». 

Siamo o no un paese qualitativa¬ 
mente arretrato? 

«Sì, lo siamo. Ma siamo soprat¬ 
tutto un Paese che non è stato ca¬ 
pace di fare sistema. Faccio un 
esempio, possiamo pensare di 
creare nuove imprese nel settore 
biotec o nel settore alimentare 
però nessuna impresa può cre¬ 


scere da sola. Noi, in questo cam¬ 
po, stiamo cercando di capire do¬ 
ve sono gli accumuli di cono¬ 
scenza, li stiamo mettendo in fila 
uno dopo l'altro in modo che 
l'ultima azienda del Basentano 
di questo ambito sa che dietro 
può avere tutta la struttura di ri¬ 
cerca e di applicazione del siste¬ 
ma». 

Tra i settori strategici c'è il turi¬ 
smo. Per un Paese bello come il 
nostro che spiegazione c'è al fatto 
che soltanto il 5,7% delle presen¬ 
ze turistiche internazionali dei 4 
Paesi del Sud d'Europa arriva nel 
Sudd'Italia? 

«Abbiamo appena lanciato insie¬ 
me alla Banca d'investimenti eu¬ 
ropea un programma a Cagliari 
che prevede interventi in tutto il 
Golfo degli Angeli. Forniamo ai 
sindaci della zona gli strumenti 
per rivolgersi al mercato interna¬ 
zionale. E il mercato internazio¬ 
nale ti ascolta se parli la sua lin¬ 
gua che dice progetti di 50-70 mi¬ 
lioni di dollari, finanziabili. 


Quando abbiamo offerto generi¬ 
camente il territorio di Cagliari e 
dei comuni limitrofi nessuno ci 
ha ascoltato. Quello che cerchia¬ 
mo di fare è tutto il contrario di 
quello che c'è. Perché con un Sud 
così bello arrivano così pochi tu¬ 
risti stranieri? Perché ci sono di¬ 
mensioni minime, due alberghi 
qua, due là, due ancora più in là. 
Così nessuno viene. Dobbiamo 
entrare nel mercato internazio¬ 


nale dei turismo con 300 alber¬ 
ghi di cinque camere l'uno che ti 
fanno entrare nel circuito. Dia¬ 
mo uno sguardo a Gioia Tauro. 
Cosa ha dimostrato quel porto? 
Che nel Mezzogiorno puoi fare 
una cosa che non c'era prima per¬ 
ché l'hai posizionata sul mercato 


mondiale». 

Lei dice che c'è un segnale di inte¬ 
resse delle imprese estere verso 
l'Italia. Tutto il contrario di quel¬ 
lo che dicono gli industriali che 
sostengono che nessuno investe 
in Italia per mancanza di conve¬ 
nienze, da quelle fiscali a quelle 
infrastrutturali o di sicurezza o 
diceleritàdeiservizi... 

«È così, c'è un interesse. Può darsi 
che comunque non arrivino in 
massa per i problemi che ha elen¬ 
cato, ma certamente non vengo¬ 
no perché non riusciamo a fare 
un'offerta di progetti adeguata 
agli standard con cui si entra nel 
mercato internazionale ». 

Allora è pronto il piano di riorga¬ 
nizzazione delle società che con¬ 
fluiscono in Sviluppo Italia? Lo 
presenterete con largo anticipo 
111 maggio invece che il 30 giu¬ 
gno? 

«Stiamo lavorando e stiamo pro¬ 
cedendo. Se faremo in tempo lo 
presenteremo PII maggio, altri¬ 
menti io ho un impegno: entro il 
30 giugno». 

Il responsabile di Confindustria 
per il Mezzogiorno sostiene che 
bisogna creare 800mila posti di 
lavoro perché il Sud abbia un tas¬ 
so di crescita correlato al Centro- 
Nord. 

«Cominciamo a farlo». 


ROMA Non sono ulteriori sconti 
fiscali la strada per uscire da quella 
che il presidente di Confidustria, 
Giorgio Fossa, chiama recessione. 
Semmai, è proprio sul perché le 
imprese non sono competitive, so¬ 
prattutto sul versante internazio¬ 
nale, che bisogna riflettere. Vin¬ 
cenzo Visco, ministro delle Finan¬ 
ze, replica così a Fossa che chiede 
una minore pressione 
fiscale alla luce del ca¬ 
lo del fatturato e degli 
ordinativi registrati 
dall'industria a gen¬ 
naio. Anzi, dal fisco le 
grandi aziende do¬ 
vranno aspettarsi con¬ 
trolli almeno una vol¬ 
ta ogni due anni, co¬ 
me previsto nel colle¬ 
gato fiscale alla finan¬ 
ziaria che ieri ha in- 
ziato al Senato la sua 
terza ed ultima lettu¬ 
ra. La norma riguarda 
le aziende che hanno 
un volume di affari di 
50 o più miliardi all'anno. Si tratta 
di circa 5.000 imprese, che rappre¬ 
sentano il 60% del fatturato nazio¬ 
nale. 

Un fatturato, dice Fossa, che cala 
a causa della troppa pressione fi¬ 
scale. «Tutto il Governo condivide 
l'allarme sulla nostra economia - 
dice Visco - e non a caso l'esecuti¬ 
vo ha varato negli ultimi tempi 
una robusta batteria di iniziative 
per stimolare la ripresa. Ma le tera¬ 
pie devono essere individuate in 
relazione alle cause e qui le affer¬ 
mazioni di Fossa destano preoccu¬ 
pazione poiché rivelano una scarsa 
consapevolezza dei problemi». Vi¬ 
sco elenca i vantaggi delle imprese 
italiane: «L'Italia ha un costo del 
lavoro che è tra i più bassi in Euro¬ 
pa, il costo del denaro è pari a 
quello europeo, il prelievo fiscale 
sulle imprese idem, se non talvolta 
minore. Solo che le imprese euro¬ 
pee viaggiano ad una velocità dop¬ 
pia rispetto a quelle italiane». Cita, 
il ministro delle Finanze, un recen¬ 
te studio Baker Mckenzie, promos¬ 


so dal Governo olandese, dove si 
rileva che considerando Irpeg, 
Irap, Dit e lei (e le imposte equiva¬ 
lenti nel resto d'Europa), i nuovi 
investimenti in Italia sono tassati 
con un'aliquota marginale del 
17,73%, appena superiore a Svezia 
e Grecia e inferiore a tutti gli altri 
12 paesi europei, rispetto ad una 
media Ue del 24,3%. Germania e 
Francia, per esempio, 
sono al 37,02% e al 
40,71%. Secondo Vi¬ 
sco, il problema non 
sono né i costi di pro¬ 
duzione, né la do¬ 
manda interna ma la 
difficoltà delle impre¬ 
se italiane ad essere 
competitive sui mer¬ 
cati internazionali. 
Parla, il ministro, di 
«standard qualitativi 
non adeguati». Ma 
parla anche di «costi 
indiretti, ovvero ca¬ 
renza dei servizi che 
lo Stato dovrebbe ga¬ 
rantire e che garantisce male o in 
modo più inefficiente degli altri 
stati europei». 

Fossa non si lascia sfuggire que- 
st'ultima annotazione, e a stretto 
giro di posta risponde: «Nel resto 
d'Europa c'è un sistema-Paese che 
funziona meglio del nostro e sulle 
nostre imprese grava la zavorra di 
riforme strutturali lungamente ri¬ 
chieste e non ancora realizzate, a 
partire dal taglio della spesa cor¬ 
rente». Di conseguenza, il presi¬ 
dente della Confindustria insiste e 
chiede al Governo di lanciare un 
segnale agli imprenditori, riducen¬ 
do la pressione fiscale di un punto 
percentuale l'anno per i prossimi 
dieci anni. «È un tema che il Go¬ 
verno ha ben presente, quello di 
andare verso una riduzione della 
pressione fiscale nei confronti di 
famiglie e imprese - commenta il 
ministro dell'Industria, Pierluigi 
Bersani - Bisogna vedere attraverso 
quali spazi possiamo condurre 
operazioni di questo tipo». 

Si.Bi. 




ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 

Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, , numero verde 

fax 06/69922588 

IL SABATO, E1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 1 0.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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C'è tanta 
disoccupazione 
ma non troviamo 
persone 
È il paese 
che è indietro 
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Gli stranieri 
non vengono 
perché 
non ci sono 
progetti 
di qualità 
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il Fatto 


l'Unità 



+Il premier difende l'operato della Nato: 
«L'obiettivo è di limitare 
al massimo le vittime civili» 


♦ Faccia a faccia a Palazzo Chigi 
con il ministro Dini 
Contatti con Mosca e i partner europei 


♦ Oggi incontro con i parlamentari pacifisti 
il presidente del Consiglio disposto 
a riferire in Parlamento dopo il G8 


D'Alema: «Ora scenda in campo Annan» 



ROMA «Non voglio peccare di ot¬ 
timismo ma le cose sono in movi¬ 
mento». Massimo D'Alema utiliz¬ 
za i microfoni di «Radio anch'io» 
per ribadire la sua fiducia, e l'im¬ 
pegno dell'Italia, per una soluzio¬ 
ne politica del conflitto in Koso¬ 
vo. «La ricerca di una soluzione 
politica e pacifica è un lavoro mol¬ 
to difficile - afferma il presidente 
del Consiglio - ma questo lavoro è 
in corso». E non solo per le «parole 
nuove» di Bill Clinton che «per la 
prima volta» ha accennato alla so¬ 
spensione dei bombardamenti o 
per la missione di Cernomyrdin, 
ma ora anche per la riunione del 
G-8 convocata per domani a 
Bonn. Il premier parla di «fatto 
molto importante» perché, spie¬ 
ga, non si tratta più «soltanto di un 
inviato» ma dei ministri degli 
Esteri dei principali Paesi del mon¬ 
do, tra cui la Russia, che «si riuni¬ 
ranno con la possibilità di prende- 
reunaposizionecomune». 

Insomma, «qualcosa si sta muo¬ 
vendo», insiste D'Alema. Che ri¬ 
vendica il ruolo di primo piano 
svolto dall'Italia nella ricerca di 
una soluzione diplomatica alla 
crisi nei Balcani. Soluzione che de¬ 
ve vedere l’Onu come protagoni¬ 
sta. È questo un punto fermo del¬ 
l'iniziativa diplomatica italiana. 
D'Alema chiama direttamente in 
causa Kofi Annan. Il premier chie¬ 
de al segretario generale dell'Onu 
di «scendere in campo» e di stabili¬ 
re una data a partire dalla quale 
«l'esercito serbo si ritira dal Koso¬ 
vo e la Nato sospende i bombarda- 
menti». Ciò che occorre è una « so¬ 
luzione diplomatica intelligente e 
innovativa. Per questo è necessa¬ 
rio che scenda in campo una terza 
forza, che non sia né la Nato né il 
governo jugoslavo». L'Onu, per 
l'appunto. «La difficoltà - riflette il 
presidente del Consiglio - riguar¬ 
da il riuscire ad innescare il proces¬ 
so di pace: la situazione rischia di 
rimanere bloccata per una con¬ 
trapposizione orgogliosa fra Bel¬ 
grado e la Nato su chi debba muo¬ 
versi per primo. Allora - prosegue - 
io ritengo che la via di uscita po¬ 
trebbe forse essere una iniziativa 
delle Nazioni Unite, organizzazio¬ 
ne non coinvolta nel conflitto, 
che inviti contemporaneamente 
a disporre il rientro dei profughi e 
la sospensione dei bombarda- 
menti. Solo l'Onu può essere l'au¬ 
torità morale e terza in grado di in¬ 
nescare la pace». Ma, ripete D'Ale¬ 
ma, «il nodo vero è a Belgrado». E 
senza un segnale concreto di Mi- 
losevic è impossibile arrestare i 
raid aerei. «La Nato - sottolinea 
D'Alema-staagendoconl'obietti- 
vo di limitare al massimo le vitti¬ 
me civili. In migliaia di attacchi 
sono stati colpiti sei-sette obiettivi 
civili provocando vittime e un 
profondo senso di angoscia e di 
rammarico. Ma - aggiunge il pre¬ 
mier - non si può sostenere che la 
Nato abbia proceduto a bombar¬ 
dare a tappeto le città della Jugo¬ 
slavia. Perché se questo fosse stato 
l'obiettivo ci sarebbero state deci¬ 
ne di migliaia di vittime». L'obiet¬ 
tivo - ribadisce D'Alema - è quello 
di «colpire un apparato militare¬ 
industriale». Certo «può accadere 



e purboppo è accaduto» che siano 
colpiti anche innocenti. «Ma qui - 
sostiene - c'è una differenza tra chi 
procede su vasta scala al massacro 
delle popolazioni civili o alla loro 
deportazione e chi volendo colpi¬ 
re un apparato militare può per er¬ 
rore uccidere civili». Siamo stati 
costretti a uti¬ 
lizzare la san¬ 
zione militare, 
ripete D'Ale¬ 
ma: l'interven¬ 
to militare, de¬ 
ciso dalla Nato, 
è scattato nel 
momento in 
cui «l'esercito 
serbo aveva co¬ 
minciato a ra¬ 
strellare le case, 
ad uccidere, a 
violentare le 
donne». Ci po¬ 
teva essere 
un'alternati¬ 
va? Si è chiesto 
il premier. «An¬ 
ch'io sono un 
pacifista», è la 
risposta, ma 
non si può di¬ 
menticare che 
contro la bar¬ 
barie la sinistra 
ha impugnato 
anche le armi. 

Al riguardo, 

D'Alema ricor¬ 
da che suo pa¬ 
dre andò con i 
partigiani a 
combattere per 
valori giusti: «E 
noi oggi-sotto- 
linea - stiamo 
difendendo 
questi valori». 

Nel dibattito 
sul conflitto ri¬ 
suonano le 
amare riflessio¬ 
ni di Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro sul 
fallimento po¬ 
litico dell'Euro¬ 
pa rispetto alla 
crisi dei Balca¬ 
ni. D'Alema ri¬ 
torna sull'argo¬ 
mento: «Io spe¬ 
ro - dice - che 
l'Europa pren¬ 
da finalmente 
coscienza del 
fatto che se 

non vogliamo che certe cancrene 
come il nazionalismo estremista e 
la pulizia etnica divengano malat¬ 
tie così gravi da richiedere inter¬ 
venti esterni con l'uso della forza, 
allora bisogna prevenire. Nei Bal¬ 
cani, invece, noi abbiamo aspetta¬ 
to 8 anni. E alla fine ci siamo trova¬ 
ti con questo mostro della pulizia 
etnica e con il risultato del ricorso 
all'uso delle armi». D'Alema fa suo 
l'appello del capo dello Stato: 
«L'Europa - afferma - deve essere 
più unita, più consapevole, in gra¬ 
do di assumersi le proprie respon¬ 
sabilità e di avere un'identità pro¬ 
pria di difesa e di sicurezza». 

L'attenzione è ora tutta rivolta 
al vertice ministeriale del G-8. Per 
mettere a punto la posizione ita- 


L'INTERVISTA ■ PREDRAG MATVETEVIC. scrittore 


Un genocidio non si ferma con le bombe 


« 


liana, D'Alema incontra in serata a 
Palazzo Chigi il ministro degli 
Esteri Lamberto Dini. E nel frat¬ 
tempo si riattiva la «diplomazia 
del telefono». Sia il presidente del 
Consiglio - che oggi incontrerà 
una delegazione dei deputati «pa¬ 
cifisti» del centrosinistra, dicen¬ 
dosi disponibile a riferire in Parla¬ 
mento subito dopo il summit di 
Bonn - che il titolare della Farnesi¬ 
na hanno avuto contatti telefoni¬ 
ci con i partner europei e con Mo¬ 
sca. L'obiettivo è di riportare la cri¬ 
si nella sua sede naturale: l'Onu. E 
di posizionare truppe delle Nazio¬ 
ni Unite in Kosovo. Con il soste¬ 
gno di Mosca, ritenuto decisivo 
per vincere le resistenze di Slobo- 
danMilosevic. U.D.G. 


Profughi 
kosovari 
nel campo 
macedone 
di Blace 


P.Kopczynski 

Reuters 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Slobodan Milosevic è un cinico 
satrapo levantino, un individuo dalla 
crudeltà raffinata e dalla perversa capa¬ 
cità intellettuale di strumentalizzare per 
i suoi fini di potere la storia e l'identità 
serba. Di lui penso il peggio possibile e 
sono convinto che sia un uomo da elimi¬ 
nare dalla vita politica serba. Ma sin dai 
primi giorni del conflitto ero persuaso 
che i raid aerei e i bombardamenti della 
Nato non solo non sarebbero serviti a 
sradicare il suo potere ma non avrebbero 
raggiunto gli obiettivi dichiarati. E pur- 
toppo gli avvenimenti di queste settima¬ 
ne rafforzano la mia convinzione». Il 
conflitto in Kosovo, la crisi dei Balcani, il 
dolore e la speranza del popolo kosovaro 
e di quello serbo filtrati attraverso la sen¬ 
sibilità culturale e la passione civile del¬ 
l'intellettuale che meglio incarna, nella 
sua biografia e nelle sue opere, i tormenti 
e le contraddizioni che attraversano i 
Balcani: lo scrittore Predrag Matvejevic, 
conoscitore profondo ed erudito dei 
Paesi che si affacciano sul Mediterraneo 
e di quelli che co¬ 
stituiscono il re¬ 
troterra. Da cin¬ 
que anni, Matve¬ 
jevic è esule-ospite 
in Italia, dove in¬ 
segna slavistica al¬ 
l'Università di Ro¬ 
ma, e a Parigi, do¬ 
ve ha insegnato al¬ 
la Sorbona e al 
Collège de France. 

Sono trascorsi 42 
giorni dall'ini¬ 
zio dei raid aerei 
contro la Serbia. 

Che bilancio è possibile trarre di questa 
azione militare? 

«Sin dall'inizio mi ero schierato contro i 
bombardamenti. Non credevo che sa¬ 
rebbero serviti a raggiungere gli obiettivi 
dichiarati. Il primo dei quali è evitare il 
genocidio di un milione di kosovari im¬ 
prigionati nel loro territorio. Mi rendo 
conto della colpevolezza di Milosevic. 
Sono cosciente che sia lui il primo osta¬ 
colo ad una convivenza pacifica nei Bal¬ 
cani. Ma non si rimuove questo ostacolo 
con i bombardamenti. Così si fa solo il 
gioco di Milosevic. Una disfatta può es¬ 
sere elemento fondante di un potere. E la 
storia ci offre un precedente illuminan¬ 
te». 

Quale, professor Matvejevic? 

«Mi riferisco alla battaglia del Kosovo, 
nel 1389, nella quale persero la vita il 
principe serbo Lazar e il sultano ottoma¬ 
no Murat. Quella battaglia si trasformò 
in mito divenendo parte della coscienza 
e della identità serba. Milosevic è riusci¬ 
to a manipolare abilmente, a strumenta¬ 
lizzare questo mito. Attraverso la perce¬ 
zione del passato si è fissata una griglia di 
lettura epica ed epico-folclorica della 
Storia. Che non troviamo solo nella gen¬ 
te comune ma negli stessi storici serbi. 
Questa visione epico-folclorica "acceca" 
non solo la gente comune ma anche le 


élite colte serbe e facilita la manipolazio¬ 
ne delle vicende del Kosovo». 

Belgrado bombardata a ripetizione, co¬ 
me il resto della Serbia. Come hanno rea¬ 
gito i popoli della martoriata ex Jugo¬ 
slavia? 

«Con un silenzio compiaciuto. Di chi ha 
vissuto per tanto, troppo tempo, la parte 
della vittima del "carnefice serbo". Con 
quei silenzi si è inteso dire alla gente di 
Belgrado: perché avete taciuto di fronte 
all'assedio di Sarajevo, quando le arti¬ 
glierie serbe radevano al suolo interi 
quartieri e i cecchini - dalla vicina mon¬ 
tagna di Pale - giocavano con la vita di ci¬ 
vili inermi, come il gatto col topo? E nes¬ 
suno a Belgrado levava la sua voce con¬ 
tro questo martirio. Settemila musulma¬ 
ni bosniaci furono fucilati vicino a Se- 
brenica, uomini strappati alle loro fami¬ 
glie, e nessuno si è mosso a Belgrado e nei 
circoli intellettuali serbi. Quei silenzi 
"gridano”: perché oggi volete la nostra 
comprensione? Voi che siete rimasti sor¬ 
di e ciechi di fronte alle infamie che si 
commettevano nella vicina Bosnia. Ve¬ 
de, questo modo di ragionare non è il 
mio ma devo dire che riesco a capirlo. Ed 
è questo, un altro crimine che imputo a 
Milosevic...». 

Di quale crimine parla, professor Ma¬ 
tvejevic? 

«Quello di averviolentato e ucciso lo spi¬ 
rito di Belgrado. Vede, Belgrado era per 
noi un simbolo della resistenza - cultura¬ 
le, politica, estetica - contro lo stalini¬ 
smo. Quello che si chiamvail "disgelo". 
Un processo di apertura, importantissi¬ 
mo per tutta l'Europa progressista, che 
nasce a Belgrado e che trascina con sé Za¬ 
gabria, Lubiana, Sarajevo. Belgrado era 
la capitale europea del disgelo, a partire 
dagli anni Cinquanta. Si liberarono 
straordinarie energie creative, artisti¬ 
che, poetiche, filosofiche. Il mio amore 
per quella Belgrado dalle mille anime 
culturali resta intatto. Ed è per questo 
che sono rimasto colpito e sconvolto dal 
dover constatare fino a qual punto il to¬ 
talitarismo e il satrapismo milosevicia- 
no potesse distruggere questa straordi¬ 
naria esperienza, annientare questo di¬ 
namismo e sottometterlo allo "scettro" 
del tiranno». 

Lei è il simbolo di quei Balcani multiet- 
nici che sembrano ormai appartenere al 
passato: suo padre era russo, sua madre 
croata, sua moglie bosniaca. La Bosnia 
prima, il Kosovo oggi negano la possibi¬ 
lità di una convivenza multietnica e 
multireligiosa. Insomma, per gente co¬ 
me lei non sembra esserci più posto nei 
Balcani. 

«No, non è così. Non si tratta di una guer¬ 
ra di religione. Manca la fede. Non va co¬ 
munque dimenticato che in questa ae¬ 
rea sono stati frantumati dallo scisma 
cristiano, nello stesso tempo, i Balcani, 
l'Europa e il Mediterraneo, e in questo 
spazio di frattura si è inserita la compo¬ 
nente islamica, e dunque la guerra pur 
non essendo religiosa ha sofferto di que¬ 
sta divisione e spartizione che all'inizio 
erano di ordine religioso. E così la diffe¬ 
renza religiosa diventava contrapposi¬ 
zione, la contrapposizione diveniva in¬ 


tolleranza o ostilità, l'intolleranza e l'o¬ 
stilità generavano l'odio e il conflitto. 
Questi contenuti - che hanno una origi¬ 
ne lontana - sono straordinariamente 
manipolabili e strumentalizzabili e lo 
sono stati in questa guerra. D'altra parte, 
l'Islam dei Balcani, ieri in Bosnia oggi in 
Kosovo, non è un Islam feroce, fonda¬ 
mentalista, aggressivo. Si tratta di popoli 
"islamizzatisi" tardivamente e che non 
hanno niente a che fare con quel fonda¬ 
mentalismo oscurantista e sanguinario 
che la propaganda di Milosevic o di Tu- 
d j man attribuisce a questi popoli ». 

Come spiega le resistenze di Milosevic? 
«In questa guerra in Kosovo Milosevic 
gioca la sua ultima carta e questo lo spin¬ 
ge verso il massimalismo. In Croazia ha 
perduto le Krajine, abitate dai serbi che 
furono espulsi. In Bosnia non è riuscito 
ad avere una significativa entità serba, 
ma uno spazio limitato e mutilato che 
non riesce a funzionare. E dunque gli ri¬ 
mane solo il Kosovo, l'ultimo bastione 
per la sua sopravvivenza politica e di po¬ 
tere. Ed è per questo che Milosevic insi¬ 
ste nel non fare concessioni, ponendo 
problemi molto gravi alla stessa Russia». 

Negli ultimi 
giorni da Belgra¬ 
do sembrano 
provenire segna¬ 
li di disponibili¬ 
tà alla trattati¬ 
va. 

«In questo mo¬ 
mento Milosevic 
sembra più dispo¬ 
nibile a negoziare, 
cercando comun¬ 
que un risultato 
che non lo com¬ 
prometta. L'Euro¬ 
pa e la Nato devo¬ 
no essere molto prudenti rispetto a quel¬ 
lo che Belgrado offre o chiede, Milosevic 
ha già tante volte ingannato i suoi inter¬ 
locutori. Si può accettare solo quello che 
è confermato da prove reali. La cosa più 
importante, la prima, vera emergenza, è 
rappresentata da quel milione di koso¬ 
vari albanesi sparsi nello stesso Kosovo, 
che non hanno potuto attraversare le 
frontiere con l'Albania, il Montenegro, 
la Macedonia. Vivono in condizioni di¬ 
sperate, non sappiamo come sopravvi¬ 
vano neiboschie sulle montagne. La do¬ 
manda che dobbiamo porci oggi è una 
sola: come possiamo salvare questo mi¬ 
lione di persone dal genocidio?». 

Quale lasua risposta? 

«Occorre mettere in campo una forza di 
interposizione sotto egida dell'Onu. 
Una forza fondata sul contributo di Rus¬ 
sia e Italia, Paesi non percepiti dai serbi 
come ostili. Il resto passa in secondo pia¬ 
no. E per realizzare al più presto questo 
obiettivo si deve verificare ed accettare 
ogni apertura che possa venire da Belgra¬ 
do. Lo ripeto: l'emergenza è salvare un 
milione di vite umane. E non possiamo 
permettere che attraverso le fasi uno, 
due, tre... mille enumerate con cinismo 
dal generale Clark muoiano tantissimi 
cittadini serbi e si rischi il genocidio di 
un milione di kosovari». 
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GUERRA IN TV 

È polemica sulle immagini choc 
Caffo: «Non servono a niente» 


ROMA Le immagini choc nelle 
edizioni dei telegiornali di lunedì 
della strage di civili sul pullman 
nella strada tra il Kosovo e il Mon¬ 
tenegro, raccapriccianti filmati 
d'archivio sulla guerra in Bosnia 
(in «Morte di una nazione» su Rai- 
tre), sono due esempi recentissimi 
dell'aumento delle immagini 
cruente trasmesse in tv, a fronte di 
un'escalation della guerra com¬ 
battuta e della guerra d'informa¬ 
zione tra la Nato e la Serbia. La tv 
abbassa la soglia di guardia sulle 
immagini da mandare in onda, 
«ed è giusto che sia così - dice Mi¬ 
chele Santoro - la guerra è anche 
questo. Pretendere di fare una 


guerra "giusta", senza combattere 
in prima persona e senza neppure 
vedere le immagini di quello che 
provoca questa come ogni guerra, 
mi sembra eccessivo. Vogliamo 
anche la distribuzione gratuita di 
camomilla? A mio parere non si 
può dormire tranquilli». 

Ma Ernesto Caffo, fondatore di 
Telefono Azzurro non la pensa co¬ 
sì, sostiene infatti che «l'ansia pro¬ 
vocata da queste immagini choc 
non serve proprio a niente, se non 
a peggiorare le cose, a far crollare 
ogni senso di sicurezza. È chiaro 
che la tv ha il dovere di informare 
ma bisogna distinguere tra infor¬ 
mazione ed emozione. Certe im¬ 


magini non sono opportune, pen¬ 
so soprattutto al pubblico dei 
bambini, ma anche agli adulti 
"fragili". La suggestione di una fo¬ 
tografia può assolvere allo stesso 
scopo». Anna Oliverio Ferraris, 
psicoioga dell'età evolutiva e au¬ 
trice di un libro sugli effetti della tv 
sui minori, azzarda: «per la tv è un 
modo di fare audience, perché le 
scene d'orrore attirano l'attenzio¬ 
ne. E il sospetto della spettacola¬ 
rizzazione è forte: sta venendo 
meno, dopo oltre 40 giorni di 
guerra, quella sorta di pudore che 
c'era stato all'inizio tra i mezzi te¬ 
levisivi. E ci si dimentica, oltre che 
dei bambini di fronte alla tv, che il 
singolo cittadino, al di là degli aiu¬ 
ti ai profughi, non può fare molto 
a prescindere dalle immagini che 
vede. Siamo impotenti di fronte a 
questo choc e credo che coscienza 
della tragedia che si sta consu¬ 
mando dall'altra parte dell'Adria¬ 
tico ce ne sia già abbastanza». 


COMUNE DI RIMINI 

Tel.0541/704111 -Telex 563170 - Fax 0541/704411 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 

Questo Ente intende appaltare i lavori riguardanti il collegamento stradale del nuovo quartiere 
fieristico da via S. Martino in Riparotta, per un importo a base d’asta di L. 1.325.000.000 
pari a Euro 684.305,39, mediante pubblico incanto con il criterio del prezzo più basso deter¬ 
minato mediante offerta di prezzi unitari ai sensi dell’art. 21 co. I lettera c) della L. 109/94 
così come sostituito dalla legge 415/98, con possibilità di presentare offerte solo in ribasso. 

Saranno automaticamente escluse le offerte ai sensi del citato art. 21 co. 1 bis della citata 
L. 109/94 e successive modifiche ed integrazioni. 

Categoria ANC prevalente: G3 per un importo adeguato per potere partecipare, 
ferma restando l'ammissibilità dei certificati di iscrizione all'ANC, ancora validi, alle 
Cat. 4, 6 e 8. 

Non sono previste opere scorporabili. 

Gli atti di gara devono essere obbligatoriamente richiesti, anche tramite fax, al COMUNE DI 
RIMINI - Servizio Progettazione ed Esecuzione Lavori Pubblici - Via Rosaspina n. 21 - 
47900 RIMINI (Tel. 0541/704816 - Fax 704810). 

Le offerte redatte come tassativamente indicato nel bando di gara integrale e nel disciplinare, 
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 31 maggio '99 esclusivamente 
attraverso plico postale raccomandato, sigillato con ceralacca ed indirizzato a: COMUNE DI 
RIMINI - SETTORE AFFARI GENERALI - Servizio Contratti - Piazza Cavour n. 27 - 47900 
Rimini (Rn). 

La gara verrà espletata nei modi e teimini stabiliti nel disciplinare e relativo bando. 

I concorrenti non potranno vantare diritti o aspettative di sorta. 

Rimini, 20/4/99 II Dirigente Servizio: dott. ing. Massimo Totti 
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• Presiede Fulvio FAMMONI Segretario generale Sic CGIL 

• Relazione Piero LEONESIO Segretario nazionale Sic CGIL 
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On. Salvatore CARDINALE Ministro delle Comunicazioni 

On. Ernesto STAJANO Presidente IX Commissione Trasporti Poste 
Telecomunicazioni Camera dei Deputati 

Dottor Corrado PASSERA Amministratore delegato Poste Italiane S.p.A. 

Dottor Ettore CALOGERO Presidente Recapitalia 

Dottor Stefano PARISI City Manager Comune di Milano 

Prof. Ugo ARRIGO Docente di Economia Politica Università degli Studi di Milano 

• Conclusioni 

Sergio COFFERATI Segretario Generale CGIL 
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Mercoledì 5 maggio 1999 



le Cronache 


l'Unità 


♦Le molotov lanciate contro il palazzo 
della Cgil hanno lasciato il segno 
Diverse posizioni dei Ds e Ri fondazione 


♦ Scudiere, segretario Camera del lavoro: 
«C'è stata una pericolosa sottovalutazione 
di certi fenomeni di violenza» 


La sinistra torinese 
fra timori e divisioni 


Clima pesante dopo gli incidenti del 1° maggio 


DALL’INVIATO _ 

ANGELO FACCINETTO 

TORINO È un'aria pesante quella 
che si respira in questi giorni nei 
luoghi simbolo della sinistra tori¬ 
nese. Al centralino dei Ds nelle ul¬ 
time ore vi sono state molte tele¬ 
fonate di minaccia. E come in via 
Pedrotti, dove ha sede la Camera 
del lavoro, anche davanti alla fe¬ 
derazione si danno il cambio le 
pattuglie della polizia. Non acca¬ 
deva da anni. 

Gli incidenti alla manifestazio¬ 
ne del Primo maggio, il lancio di 
bottiglie Molotov contro il palaz¬ 
zo della Cgil hanno lasciato il se¬ 
gno. E non solo per le minacce, 
per il rischio di crisi a Palazzo di 
Città, per la spaccatura consuma¬ 
ta ai vertici della Camera del lavo¬ 
ro. L'opposta lettura di quanto è 
accaduto sabato in piazza sembra 
erigere uno steccato tra Democra¬ 
tici di sinistra e Rifondazione co¬ 
munista, a dispetto delle ricono¬ 
sciute esigenze e della dichiarata 
volontà di dialogo. E rafforza i di¬ 
versi schemi di interpretazione 
della realtà cittadina. Una realtà 
complessa. 

«Torino è un'antenna che co¬ 
glie in anticipo le grandi contrad¬ 
dizioni politico-sociali» - afferma 
il segretario della Camera del la¬ 
voro, Vincenzo Scudiere. E, come 
spesso capita, per chi è costretto 
ad affrontare per primo problemi 
laceranti la vita è dura. I rischi so¬ 
no dietro l'angolo. Qui la sinistra 
si è trovata a dover fare i conti 
con i primi atti di intolleranza 
verso l'immigrazione. Qui, giusto 
un anno fa, è esplosa la protesta 
degli squatter. Di fronte a queste 
espressioni di malessere, però, la 
risposta non è stata sempre univo¬ 
ca. E sotto la cenere le tensioni 
hanno preso forza. «Il discrimine, 
per noi - dice Scudiere - è il con¬ 
cetto di legalità. Sia che si tratti di 
affrontare la questione della pre¬ 
senza degli extracomunitari, sia 
che si debba fare i conti con ma¬ 
nifestazioni di xenofobia, sia che 
ci si trovi di fronte al dissenso dei 
centri sociali. Nel rispetto di que¬ 
sto discrimine, noi abbiamo sem¬ 
pre tenuto aperte al confronto le 
porte della Camera del lavoro». 
Non per tutti però è stato così. 


«Su questi fenomeni - sottolinea - 
da parte di alcuni settori della si¬ 
nistra c'è stata e c'è sottovaluta¬ 
zione. In che senso? Persiste la ne¬ 
cessità di avere davanti un nemi¬ 
co da battere, una malintesa inter¬ 
pretazione dell'antagonismo. C'è 
la convinzione che la tolleranza 
verso la contestazione, anche la 
più dura, sia comunque dovuta 
perché è la società a costringere le 
persone a comportarsi in una data 
maniera». E questa sinistra, secon¬ 
do il segretario della Camera del 
lavoro, si colloca in parte dentro 
Rifondazione. 

Non solo. A rendere tutto più 
difficile, in queste settimane è ar- 

I CENTRI 
SOCIALI 
«Con loro 
la tolleranza 
non può 
confondersi 
con la 
debolezza» 


manda segnali di distensione, si 
dice convinto della possibilità di 
ricostruire, dentro la Cgil torinese, 
il patto di gestione che l'ha guida¬ 
ta in questi anni. Ma, sostiene, il 
problema più grosso è ricomporre 
il clima generale in città. Il passag¬ 
gio decisivo, per lui, sarà l'atteg¬ 
giamento che si vorrà tenere verso 
i centri sociali. Nel sindacato, co¬ 
me nelle istituzioni. «Il mio unico 
discrimine - afferma - è nei con¬ 
fronti di chi compie delitti». E, 
sembra di capire, su tutto questo 
ci sarà da dibattere. Molto. 

Perchè, certo, non è una novità 
che nel sindacato torinese ci sia 
dialettica forte. Soprattutto tra 



Valentino 
Castellani 
in alto 
Piazza della 
Repubblica 
a Torino 


rivata la guerra. Con le note diver¬ 
sità di posizioni tra Democratici 
di sinistra e il partito di Bertinotti. 
«È quanto sta avvenendo in Jugo¬ 
slavia a creare le contraddizioni 
più profonde, a rendere il clima 
tanto teso» - conferma Maurizio 
Poletto, il segretario della Camera 
del lavoro di area comunista, da 
lunedì «congelato» nelle sue fun¬ 
zioni per il comportamento tenu¬ 
to durante il corteo del Primo 
maggio. Poletto condanna dura¬ 
mente l'attacco alla Camera del 
lavoro, ma dà della dinamica de¬ 
gli incidenti di sabato una versio¬ 
ne diversa. Si dice preoccupato di 
aver visto un servizio d'ordine tar¬ 
gato Ds particolarmente aggressi¬ 
vo. Poi ammette di aver trasceso e 


Fiom e Cgil e dentro la Fiom. Le 
cose, però, adesso si presentano 
diversamente. «Quelle interne - 
tiene a sottolineare Scudiere - so¬ 
no posizioni governate, stanno 
dentro la logica di una confedera¬ 
zione per sua natura pluralista. 
Adesso, invece, ci troviamo da¬ 
vanti a messaggi lanciati da alcuni 
settori verso l'esterno. Segnali che 
esasperano le differenze, che, alla 
fine, fanno sì che chi vuole conte¬ 
stare contesta la Cgil, come se si 
trattasse di qualunque altro sog¬ 
getto. Mentre io penso che il sin¬ 
dacato possa essere contestato, 
ma solo per le sue scelte, non co¬ 
me luogo». Ed è questa la novità 
che non va. Neppure la diversità 
di giudizi sulla guerra, che ha esa¬ 


sperato alcuni animi, può essere 
considerata ragione sufficiente 
per giustificare posizioni oltranzi¬ 
ste. Tanto più che quanto sta av¬ 
venendo oltre Adriatico, almeno 
dentro la sinistra, sconvolge le co¬ 
scienze di tutti. 

Già, ma adesso? Dopo lo strap¬ 
po, cosa accadrà nella Cgil? Cosa 
sarà dei rapporti tra Ds e Prc? E 
cosa accadrà dentro l'amministra¬ 
zione comunale? Domani, in via 
Pedrotti, ci sarà un primo incon¬ 
tro tra segreteria e Rifondazione. 
Ma a decidere sul futuro dei rap¬ 
porti tra le due anime della Came¬ 
ra del lavoro sarà, nei prossimi 
giorni, il comitato direttivo. Nel¬ 
l'attesa Scudiere precisa che il sin¬ 
dacato non è arrivato ad alcuna 
resa dei conti. «Piuttosto - sostie¬ 
ne - siamo nel mezzo di una rifles¬ 
sione che ha al centro il manteni¬ 
mento del carattere pluralista del¬ 
la Cgil». E sottolinea la necessità 
di riconfermare le regole. «Perché 
non si può essere, allo stesso tem¬ 
po, segretari della Camera del la¬ 
voro e liberi manifestanti». Come 
sabato ha fatto Poletto. 

E gli equilibri politici della 
Giunta? Pronostici è difficile far¬ 
ne, tenendo presente che con o 
senza Rifondazione a Palazzo di 
Città la maggioranza c'è. Il segre¬ 
tario del Prc, Gianni Favaro, affer¬ 
ma la volontà di ricostruire i rap¬ 
porti a sinistra - «una rottura ver¬ 
ticale non fa comodo a nessuno» - 
partendo dai valori. Ma una cosa 
tiene a precisarla. Se il suo partito 
rifiuta ogni connivenza con le 
frange estreme dell'autonomia 
(«semmai stiamo mediando»), si 
colloca tuttavia dentro «l'altra si¬ 
nistra», quella alternativa. E que¬ 
sto non facilita le cose. Visto che 
va ad aggiungersi ad una partico¬ 
lare lettura dei recenti fatti, com¬ 
preso il «licenziamento» dell'as¬ 
sessore di Rifondazione, Stefano 
Alberione, da parte del sindaco 
Castellani. «L'impressione - dice - 
è che si è colta l'occasione degli 
incidenti di sabato (in cui secon¬ 
do alcune versioni, smentite dai 
compagni dell'interessato, lo stes¬ 
so Alberione sarebbe stato coin¬ 
volto, ndr) per far pulizia di un 
elemento scomodo». E la strada 
della ricomposizione appare tutta 
in salita. 
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Alessandro Carpentieri 


«Squatter senza seguito 
Ma bisogna vigilare» 


L'ANALISI DEGLI ESPERTI 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Al processo di Torino a Sil¬ 
vano Pellissero, della storia dell'O- 
RAI non ne hanno voluto nean¬ 
che sentir parlare. Cioè, su precisa 
istanza della difesa sulla natura 
dell'associazione sovversiva di cui 
Pellissero è accusato - se limitata 
alla Val di Susa in riferimento alla 
vicenda Tav o se estesa a tutta la re¬ 
te nazionale possibile dell'ORAI - i 
magistrati hanno risposto che 
l'associazione deve essere consi¬ 
derata locale. Facendo cadere così 
anche i presupposti teorici che co¬ 
stituiscono il concetto stesso filo- 
sofico-giudiziario dell'ORAI, ossia 
dell'Organizzazione Rivoluziona¬ 
ria Anarchica Insurrezionalista. 

Solo squatters, ma non organiz¬ 
zativamente anarco-insurrezio- 
nalisti. Eppure i tanti episodi che 
punteggiano le cronache locali 
delle ultime settimane potrebbero 
far ipotizzare l'esistenza di una 
matrice comune, di un senso glo¬ 
bale dietro gli episodi di violenza 
metropolitana. Dietro gli assalti 
alle sezioni dei Ds, dietro le molo¬ 
tov di Torino del primo maggio, 


dietro le violenze nelle manifesta¬ 
zioni contro i bombardamenti 
della Nato nei Balcani. 

Che ne pensano gli esperti? 
Non esiste una chiave di lettura 
univoca. Nell'ultimo rapporto se¬ 
mestrale sui servizi segreti, quello 
del dicembre scorso in cui si parla¬ 
va del pericolo Islam in riferimen¬ 
to al Giubileo, i nostri uomini del- 
Tintelligence tracciavano anche il 
pericolo anarco-insurrezionale, di 
un gruppo che si muove nell'area 
antagonista metropolitana. Un 
pericolo strutturato, organizzato 
secondo la definizione stessa della 
Procura di Roma che ha sistema¬ 
tizzato le frange più violente dei 
gruppi antagonisti in un insieme 
di strutture che farebbero capo a 
un leader, a un capo carismatico 
che risponde al nome di Alfredo 
Bonanno. Sarebbe, Bonanno, l'i¬ 
deologo di questa ultima leva sov¬ 
versiva che però è un po' latente, 
un po' in potenza. Nonostante da 
anni sia presente, nelle relazioni 
sui servizi di informazione, questo 
tipo si «pericolo» per la sicurezza 
interna. 

L'altra analisi, che circola nel 
Viminale, invece, definisce in un 


modo leggermente diverso questo 
universo antagonista. Gli squat¬ 
ters sarebbero circa 250 in tutta 
Italia, raccolti soprattutto a Tori¬ 
no, Bologna, Milano e Roma. «So¬ 
no pochi - sostengono gli esperti - 
e sicuramente non in collegamen¬ 
to tra di loro. O almeno non colle¬ 
gati in modo strutturale». Perché 
se è vero che seguono le tesi di Bo¬ 
nanno e rappresentano l'ala ol¬ 
tranzista del movimento anarchi¬ 
co che si muove soprattutto in 
rapporto con i centri sociale, è al¬ 
trettanto vero che teorizzano la 
«non-progettualità». «Rappresen¬ 
tano un problema - aggiungono 
gli esperti - ma non per per l'ordi¬ 
ne democratico, solamente per or¬ 
dine pubblico. E lo hanno dimo¬ 
strato negli ultimi episodi che non 
vanno sottovalutati, ma neanche 
enfatizzati. Stiamo parlando di 
gruppi che non possiedono né for¬ 
ti capacità politiche, né tecniche, 
né organizzative. C'è addirittura 
un'interpretazione garantista che 
critica Tipotesi che si possano per¬ 
seguire per associazione sovversi¬ 
va e non solamente per violenza, 
danneggiamenti o altri reati speci¬ 
fici». Comunque il nervosismo 
cresce anche all'interno del movi¬ 
mento antagonistico che su Inter¬ 
net si è scatenato in un duro attac¬ 
co contro le forze dell'ordine. Sa¬ 
bato ci sarà la manifestazione na¬ 
zionale di solidarietà con il centro 
Askatasuna di Torino. «L'impor¬ 
tante - concludono gli esperti - è 
controllare ma senza gettare ben¬ 
zina sul fuoco». 


_ L'INTERVISTA ■ VAI ENTINOCASTF.il ANI _ 

Il sindaco: «Un puro atto terroristico» 


L'INTERVENTO 


Nigra, segretario diesse 
«Il Pix da che parte sta?» 


ROSANNA CAPRILLI 

«Un puro atto terroristico che ha 
la cifra dell'attentato». Così Va¬ 
lentino Castellani, sindaco diTo- 
rino, giudica l'assalto alla Came¬ 
ra del lavoro il primo maggio. 
Sindaco, lei ha par¬ 
lato di un salto di 
qualità, a cosa si ri¬ 
feriva esattamente? 

«Anzitutto nello sce¬ 
gliere il corteo del 
primo maggio che a 
Torino, per tradizio¬ 
ne, è festa di popolo. 

Ci vanno le famiglie, 
gli anziani. C'è spa¬ 
zio per tutti, per 
esprimere le proprie 
posizioni, il dissen¬ 
so. Qualunque stri¬ 
scione si è sempre vi¬ 
sto. Ma resta comunque una fe¬ 
sta di popolo. Allora il fatto, da 
parte di alcune frange, non di 
scegliere una manifestazione, un 
corteo di parte, ma quella festa, 
andandoci con con tutto l'arma- 
mentario di una possibile guerri¬ 
glia urbana, e in più con delle 
molotov, questo per me è un sal¬ 
to di qualità. Che non solo va 


condannato, il che è ovvio, ma 
vaisolato». 

Un giudizio molto duro. 
«Certamente. Sono convinto in¬ 
fatti che queste derive che la no¬ 
stra città vent'anni fa ha già vis¬ 
suto, vanno recise alla radice. Su 
questo crinale non è consentita 
nessuna ambiguità. 
Voglio dire che non 
esiste giustificazio¬ 
nismo di nessuna 
natura che consenta 
al dissenso, anche 
antisistema, che pu¬ 
re la democrazia tol¬ 
lera, di varcare la so¬ 
glia della violenza. A 
quel punto la demo¬ 
crazia usa gli stru¬ 
menti della repres¬ 
sione. Queste mani¬ 
festazioni di violen¬ 
za hanno un'unica 
risposta: larepressione». 

I responsabili non sono ancora 
stati identificati? 

«No. Ci sono indagini, in corso i 
cui dettagli ovviamente non co¬ 
nosco. Durante la manifestazio¬ 
ne sono avvenuti tre fatti gravi 
che poi bisognerà vedere se e 
quanto sono collegati. Uno è 
quello del corteo, che per la veri¬ 


tà si è svolto in maniera pacifica e 
ordinata perchè tutti questi epi¬ 
sodi si sono svolti in coda, ai mar¬ 
gini della manifestazione, grazie 
anche alla presenza molto effica¬ 
ce delle forze dell'ordine. Che 
hanno subito molto, perchè 15 
tra poliziotti e carabinieri sono fi¬ 
niti in ospedale. Il secondo fatto 
grave sono state le aggressioni, a 
freddo, nei confronti di due auto, 
una dei carabinieri e una della 
polizia. E il terzo fatto grave, an¬ 
che per tutto il significato che c'è 
dietro, è l'attentato alla Camera 
del lavoro». 

Questo lo giudica il più grave? 

«Sul piano simbolico sì. Per i non 
torinesi bisogna precisare che la 
Camera del lavoro è in periferia, 
il corteo non passava di lì. Ci si è 
voluti andare, con un'azione di 
commando. Si parla di 5,6 perso¬ 
ne a volto coperto che sono riu¬ 
scite a spaccare i vetri del piano 
terra con l'intenzione di infilare 
le bottiglie incendiare dentro i 
locali. Fortuna ha voluto che al¬ 
Tinterno ci fossero due impiegati 
che stavano lavorando. Si sono 
affacciati e le loro grida hanno 
messi in fuga gli attentatori im¬ 
pedendo loro di riuscire nell'in¬ 
tento. Come le dicevo prima, è 


quel crinale superato il quale si è 
dall'altra parte». 

Le conseguenze politiche? Mi ri¬ 
ferisco anche alla vicenda dell'as¬ 
sessore di Rifondazione. 
«Vicenda ovviamente collegata. 
Nel senso che io all'assessore Al¬ 
berione ho contestato un com¬ 
portamento poco 
consono a quelle che 
sono le funzioni isti¬ 
tuzionali. Alcune ri¬ 
prese fotografiche, 
che peraltro non 
spiegano una storia 
ma congelano sem¬ 
plicemente un atti¬ 
mo, lo ritraggono in 
mezzo al gruppetto 
di persone che con¬ 
trastano i poliziotti 
con delle sedie, dei 
tavolini presi al bar, 
con le quali poi han¬ 
no sfasciato le vetrine. Mi chiedo 
cosa possano pensare i torinesi di 
questo. La gente comune ha bi¬ 
sogno di chiarezze, non di ambi¬ 
guità. Allora io dico, se un asses¬ 
sore è lì in mezzo, fra polizia e ma¬ 
nifestanti e vuole mettere la pa¬ 
ce, cosa che io posso anche ap¬ 
prezzare, lo fa marcando in qual¬ 
che modo, la sua valenza istitu¬ 


zionale. Il problema è che ogni 
dettaglio da solo non spiega, vale 
il contesto, l'insieme. Per esem¬ 
pio, se il giorno dopo le dichiara¬ 
zioni di Alberione fossero state 
inequivocabilmente nette a con¬ 
dannare gli atti che si erano veri¬ 
ficati nel corteo, sarebbe stato un 
conto. Ma quando 
invece, certo non co¬ 
me assessore ma co¬ 
me esponente di par¬ 
tito, prende posizio¬ 
ne contro la polizia, 
il discorso cambia. 

E ora che succederà? 
«Il problema dell'as¬ 
sessore è chiuso. Gli 
assessori, infatti, so¬ 
no nominati dal sin¬ 
daco e nel momento 
in cui il rapporto di 
fiducia si incrina le 
decisioni le prendo 
io, non un partito né il consiglio 
comunale. E voglio precisare 
un'altra cosa. Non è che ieri ho 
buttato fuori Rifondazione dalla 
maggioranza. In Consiglio ho 
chiesto un chiarimento, una po¬ 
sizione netta, assoluta sul tema 
della legalità. Su questo non 
transigo. Ne va della credibilità 
dell'Amministrazione ». 


Pur condannando aspramente 
l'assalto alla Camera del lavoro di 
Torino, Alberto Nigra, segretario 
provinciale Ds, afferma che tutto 
sommato gli incidenti durante il 
corteo del primo maggio, sono 
stati contenuti. Sì, perchè a giu¬ 
dicare dalle bottiglie incendiarie, 
i tascapane pieni di sampietrini e 
biglie di vetro recuperati dalla 
polizia, poteva succedere ben di 
peggio. E segnali ce n'erano stati 
già nei giorni precedenti. «Grazie 
al buon operato delle forze del¬ 
l'ordine, la stragrande maggio¬ 
ranza dei partecipanti al corteo 
non si è accorta di nulla e ha po¬ 
tuto sfilare tranquillamente». 

Il fatto più grave resta comunque 

l'assalto alla Camera del lavoro. 

Comelogiudica? 

«Gravissimo. Anche se per fortu¬ 
na e per pura casualità, i danni so¬ 
no stati limitati. Senza enfatizza¬ 
re né sminuire ciò che è accadu¬ 
to, mi sembra chiaro che siamo 
in presenza di segnali allarmanti. 
Diciamo che l'episodio può ave¬ 
re due chiavi di lettura. Da un la¬ 
to siamo in presenza di una in¬ 
cultura politica. Mi riferisco, ov¬ 
viamente, a coloro che hanno 
compiuto gli atti di violenza. 
Dall'altro si può parlare invece di 


una cultura politica che punta a 
un obiettivo sicuramente molto 
preoccupante». 

Si spieghi meglio. 

«Torino purtroppo non è nuova 
ad atti di violenza. Diciamo che 
c'è stata un'escalation culmina¬ 
ta, appunto negli episodi del pri¬ 
mo maggio. Bisogna risalire al fa¬ 
scismo per trovarne di analoghi. 
La Camera del lavoro a Torino 
non è mai stata toccata, nemme¬ 
no negli anni più bui del terriri- 
smo, sia nero sia rosso. Quindi 
questo sta a significare che si vuo¬ 
le elevare, e di molto, il livello 
della tensione». 

Le conseguenze politiche? So¬ 
prattutto in merito alla dichiara¬ 
zioni di Rifondazione? 
«Probabilmente sulla giunta, sul 
consiglio comunale non ce ne sa¬ 
ranno. Anche nell'ipotesi che Ri¬ 
fondazione intenda uscire, la 
maggioranza resta, ed è compat¬ 
ta. Ma un'osservazione mi pre¬ 
me. Al corteo c'era anche Berti¬ 
notti che, non dimentichiamo¬ 
lo, per anni è stato segretario del¬ 
la Camera del lavoro di Torino. 
Bene, ad oggi (ieri per chi legge, 
ndr) non ha rilasciato nessuna 
dichiarazione». 

R.C. 
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Hanno scelto 
di colpire la festa 
del popolo 
Un salto 
di qualità 
al negativo 
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Nessuna 
democrazia 
può permettere 
che si varchi 
la soglia 
della violenza 
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+Il presidente designato della commissione europea 
conclude l'esposizione del suo programma di riforma 
Prevista un'elezione a larghissima maggioranza 

Prodi: spetta all'Europa 
il carico fondamentale 
della rinascita dei Balcani 

Oggi l'investitura del Parlamento di Strasburgo 
Il Pse apprezza ma chiede più attenzione al sociale 



Romano Prodi 
designato 
successore 
del presidente 
della 

Commissione 
Europea 
Jacques Santer 
ieri 

durante 
il suo intervento 
a Strasburgo 
sotto 

Pauline Green 
capo del 
gruppo 
socialista 
europeo 
Kessler/Reuters 


DALL’INVIATO _ 

SERGIO SERGI 

STRASBURGO «Non sono qui 
per contrattare convergenze 
né facUi adesioni...», in pie¬ 
di, nell'emicicio dei parla¬ 
mento europeo, Romano 
Prodi lascia i fogli di ap¬ 
punti e parla a «braccio» a 
quei deputati socialisti che 
gli hanno rimproverato 
d'aver marcato con più 
convinzione la necessità di 
avviare riforme strutturali e 
di accelerare il processo di 
liberalizzazione economica 
a scapito delle politiche di 
solidarietà e di coesione. 
Sullo sfondo di un consen¬ 
so indubbio, resta un pic¬ 
cola, strisciante riserva e i 
convinti apprezzamenti 
della capogruppo, Pauline 
Green, si stemperano nella 
critica per non aver parlato 
abbastanza dell'emargina¬ 
zione e del razzismo. «Non 
esiste alcuna contrapposi¬ 
zione - mette le mani avan¬ 
ti Prodi - tra l'Europa dei 
mercati e l'Europa sociale. 
Dobbiamo essere aperti e 
non chiuderci in una for¬ 
tezza, costruire l'avvenire 
evitando di utilizzare con¬ 


cetti del passato». 

Segnala, il presidente de¬ 
signato, un rallentamento 
della crescita e avverte che, 
del resto, le conseguenze 
della guerra alle porte «si 
sentiranno per anni». E 
spetterà all'Europa, tutti ne 
siano consapevoli, il carico 
economico e politico della 
rinascita dei Balcani. Anche 
per questo motivo è un 
Prodi molto «europeo» 
quello che, per la seconda 
volta in meno di un mese, 
si presenta all'assemblea 
dei deputati riunita per l'ul¬ 
tima volta prima di scio¬ 
gliersi. La stessa assemblea 
che alla fine della mattina¬ 
ta di oggi gli darà un voto 
di fiducia ampio (gli unici 
ad aver annunciato opposi¬ 
zione sono gli antieuropei 
dell'«Europa delle nazio¬ 
ni») per insediarlo al posto 
di presidente della Com¬ 
missione. Un presidente 
ancora non operativo per¬ 
ché la procedura d'investi¬ 
mento è complessa: è ne¬ 
cessaria la formazione del¬ 
l'intero collegio dei com¬ 
missari nominati d'intesa 
con i governi dell'Ue, ci 
vuole un nuovo voto di 


gradimento del parlamento 
e che non potrà non svol¬ 
gersi, visti i tempi, prima 
della metà di settembre 
sebbene l'ex premier italia¬ 
no assicuri di essere pronto, 
con la sua squadra, per il 20 
luglio, il giorno di insedia¬ 
mento del nuovo parla¬ 
mento eletto il 13 giugno. 


Tuttavia, il Prodi europeista 
coglie al volo la nuova oc¬ 
casione che gli viene offer¬ 
ta. Parla da uomo che si 
sente «responsabile» per 
l'impegno grave che sta per 
assumersi e della fiducia 
che gli viene accordata 
«sulla parola», così dice. In- 
somma si sente messo alla 
prova ed è «cosciente» di 
dover spesso, d'ora in poi, 


rispondere adun parlamen¬ 
to che «è più forte» e da¬ 
vanti al quale dovrà pre¬ 
sentarsi con «trasparenza, 
chiarezza e in modo irre¬ 
prensibile». 

Prodi accarezza il parla¬ 
mento, si prende gli ap¬ 
plausi quando annuncia la 
volontà di fare riforme in¬ 


terne che eliminino le «zo¬ 
ne grigie» dove non si sa 
dove finiscono le responsa¬ 
bilità politiche di presiden¬ 
te e commissari e comin¬ 
ciano quelle dei dirigenti 
amministrativi. È stato, 
questo, uno degli scogli su 
cui si è abbattuto l'esecuti¬ 
vo di Santer. Ma a Prodi in¬ 
teressa precisare la sua vi¬ 
sione dell'Europa politica, 


una capacità che gli vale i 
complimenti del sottose¬ 
gretario tedesco, Guenter 
Verheugen. Il discorso è 
centrato proprio su questo. 
Sulla necessità di «bilancia¬ 
re il percorso dell'Europa 
economica» affermata gra¬ 
zie alla moneta unica. E, 
inevitabilmente, la guerra 
del Kosovo irrompe, evoca 
scelte urgenti per creare 
un'«area di pace», sollecita, 
dopo l'intervento «doloro¬ 
so ma necessario» della Na¬ 
to, lo svolgimento di una 
«grande conferenza inter¬ 
nazionale sui Balcani» ri¬ 
lanciando, senza rinnegar¬ 
li, gli accordi di Dayton e di 
Rambouillet. 

Cosa può offrire l'Europa 
alle parti che sono in con¬ 
flitto o in pericolo di finir¬ 
ci? L'Europa, dice Prodi, 
può e deve offrire una pro¬ 
spettiva ampia, sino all’in¬ 
tegrazione futura. «Se si 
pongono le divergenze tra 
popoli e nazioni nell'ambi¬ 
to di un'Europa più inte¬ 
grata e aperta, le distinzioni 
si stemperano e le prospet¬ 
tive per una convivenza ci¬ 
vile possono aumentare», è 
il ragionamento. Prodi im¬ 


magina un percorso che 
porti l’intera regione balca¬ 
nica «ad una completa e 
permanente stabilizzazione 
e ad una sua collocazione 
nell'ambito europeo». Qua¬ 
si si insegue, Prodi, con Jo- 
schka Fischer, il ministro 
degli esteri tedesco e presi¬ 
dente di turno dell'Ue, che 
nella stessa aula offre ai 
paesi dell’altra sponda del¬ 
l'Adriatico una volta che 
sarà pacificato il valore di 
quest'unione che, citando 
Mitterrand e Kohl, sapeva 
già che il nazionalismo è si¬ 
nonimo di guerra. 

Il presidente designato, 
cosciente di dover esaltare, 
come lo invitano i più (Co- 
lajanni, Ds, Castagnetti, 
Ppi, Martens, Ppe,) il ruolo 
politico e propulsivo della 
sua Commissione, invita a 
riflettere. Sul destino della 
costruzione europea e sulla 
sfida più recente che le sta 
di fronte con la guerra: «La 
ricostruzione - ricorda - ri¬ 
cadrà prevalentemente sul¬ 
le spalle dell'Europa. Noi 
dobbiamo garantire a tutti 
un assetto istituzionale in 
modo che i popoli si senta¬ 
no sicuri». 


Gargani lascia 
il Ppi per Fi 
Madaro col Ccd 

■ La grande corsa per aggiudicarsi 
il primo posto nelle schede elet¬ 
torali per le prossime elezioni eu¬ 
ropee si concluderà questa sera 
alle 20, ma l’Asinelio dei demo¬ 
cratici ha già vinto la sua escala¬ 
tion nelle circoscrizioni di Nord 
Est e Nord Ovest e a Roma. Tra 
gli euro candidati non ci sarà 
l’attrice Dalila Di Lazzaro, sosti¬ 
tuita nelle liste dell’Udeur di Cle¬ 
mente Mastella da Enzo Carra, 
noto per le polemiche sorte in se¬ 
guito all’uso delle manette in tv. I 
verdi invece, si sono assicurati la 
candidatura di Vanni Leopardi, 
nipote del poeta di Recanati. Il 
pretore di Maglie Carlo Madaro, 
quello delle sentenze sulla cura 
Di Bella, sarà candidato per il 
Ccd nella circoscrizione Sud e 
Nord Est. E ancora lo scrittore 
Tahar Ben Jelloum (Democratici) 
e la presentatrice Rosanna Lam¬ 
bertucci (Udr). Giuseppe Gargani 
infine, lascia il Ppi, per presen¬ 
tarsi nelle liste di Forza Italia. 


■ PAULINE 

GREEN 

«Bene 

il programma, 
ma si dia 
più spazio a 
emarginazione 
e razzismo» 



IL RETROSCENA 


Molta cautela, ma la squadra è fatta 
Ecco tutti gli uomini del Professore 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

STRASBURGO Primo, la squadra. 
Ha un bel dire Romano Prodi che 
è troppo presto, che prima delle 
elezioni europee (le quali in Bel¬ 
gio e in Lussemburgo saranno 
anche nazionali) non è proprio il 
caso di cominciare con i nomi e 
con le voci; che prima vuol essere 
un pezzo avanti con le sue con¬ 
sultazioni nelle capitali dei 
Quindici. È un fatto, e nessuno 
può impedirlo, che sulla sua 
squadra - i venti commissari che 

10 accompagneranno nella gran¬ 
de avventura, e poi i tecnici, gli 
amministratori che lo affianche¬ 
ranno - si fa già un gran parlare. 
Prodi nega, si arrabbia, continua 
a pretendere che i deputati euro¬ 
pei e i giornalisti si adattino a 
considerare la cosa in termini po¬ 
litici, a pensare alla squadra, pre¬ 
scindendo dai nomi, come l'ele¬ 
mento del proprio programma 
cui lui affida la «garanzia concre¬ 
ta degli impegni che saranno pre¬ 
si», cominciando dalla «qualità 
politica e professionale» dei futu¬ 
ri commissari, dalla loro «capaci¬ 
tà a lavorare in armonia» che sa¬ 
ranno «l'elemento determinan¬ 
te» del suo progetto. Figure idea¬ 
li, insomma, per ora senza volto. 
Ma con un identikit: i venti com¬ 
missari (due ciascuno per i cin¬ 
que paesi più grandi e uno ciascu¬ 
no per gli altri dieci) dovranno 
essere tra il meglio che il mercato 
politico d'ogni stato membro of¬ 
fre al momento, dovranno essere 
- va da sé - europeisti convinti e 
non dovranno essere «prime 
donne» propense a lavorare in 
proprio e a pretendere la scena 
tutta per sé. 

Gli stessi criteri varranno per i 
collaboratori «tecnici»: quelli 
che comporranno il gabinetto e 

11 portavoce, carica fondamenta¬ 


le, quest'ultima, anche perché il 
portavoce del presidente, alla 
Commissione Ue, è il capo del¬ 
l'ufficio collegiale. 

Cominciamo, allora, da que¬ 
sta carica. Il nome che circola da 
qualche giorno è quello di John 
Wyles, ex redattore del «Finan¬ 
cial Times», già corrispondente 
a Roma (parla molto bene l'ita¬ 
liano) e attualmente consulente 
di affari europei a Bruxelles. 

Per la direzione del proprio 
gabinetto, incarico delicatissi¬ 
mo, special- 


li PORTAVOCE 
INGLESE 
Probabile 
la scelta 
di John Wyles 
ex redattore 
del «Financial 
Times» 


mente nel 
quadro del 
progetto di ri¬ 
forma al quale 
Prodi vuole 
dare vita, si fa 
il nome di un 
altro stranie¬ 
ro: il tedesco 
di origine 
olandese 

_ Klaus van der 

Pas.Da notare 
che la scelta di un capo di gabi¬ 
netto straniero avrebbe, nella 
storia della Commissione, un 
solo precedente, quello di Altie¬ 
ro Spinelli che quando, all'ini¬ 
zio degli anni 70 era commis¬ 
sario all'Industria, scelse l'ingle¬ 
se Christopher Layton, nono¬ 
stante il fatto che la Gran Breta¬ 
gna, all'epoca, non fosse ancora 
nella Comunità europea. 

E veniamo ai nomi che gira¬ 
no sui futuri commissari, con 
l'avvertenza che si tratta di illa¬ 
zioni che nessuno, né a Bruxel¬ 
les né nelle altre capitali, con¬ 
fermerà almeno fino a dopo le 
elezioni. 

Gli austriaci confermerebbe¬ 
ro il loro Franz Fischler (popo¬ 
lare); i belgi dovrebbero sosti¬ 
tuire il loro commissario attua¬ 
le, il socialista fiammingo Karel 
Van Miert, con il democristiano 


vallone Philippe Maystadt. 
Copenaghen manterrebbe al 
suo posto la socialista Ritt 
Bjoerregaard. Gli spagnoli 
punterebbero sulla popolare 
Loyola Palacio (un'esperta di 
agricoltura) e sul socialista Car¬ 
los Westendorp e anche i por¬ 
toghesi punterebbero su un so¬ 
cialista, l'ex ministro Antonio 
Vittorino. 

I tedeschi potrebbero sceglie¬ 
re un uomo della Cdu, Elmar 
Brock (che vanta un'antica 
amicizia con Prodi) e forse una 
verde, mentre la Spd si riserve¬ 
rebbe, con Guenter Verheu¬ 
gen, il posto di coordinatore 
della politica estera e della sicu¬ 
rezza (Pese) previsto dal Tratta¬ 
to di Amsterdam. I finlandesi 
resterebbero con Erkki Lykoo- 
nen (socialista), mentre i fran¬ 
cesi punterebbero a far nomina¬ 
re Pascal Lamy (ex capo di ga¬ 
binetto di Delors) e il gollista 
Michel Barnier, nel qual caso 
se ne andrebbe a casa l'artefice 
dell'euro De Selguy. Per gli in¬ 
glesi dovrebbe restare il laburi¬ 
sta Neil Kinnock, affiancato 
dal liberale Peddy Ashdown o 
da Chris Patten, conservatore 
europeista e ultimo governato¬ 
re di Hong Kong. 

II posto olandese dovrebbe 
andare a un liberale e quello 
lussemburghese alla eurodepu¬ 
tata popolare Viviane Reding. 
Dei greci si faceva il nome di 
Papandreou junior, ma la sua 
nomina a ministro degli Esteri 
lo ha fatto uscire di scena. Du¬ 
blino avrebbe scelto una don¬ 
na, l'esponente del Fianna Fail 
McGeorghan Quinn. Stoccol¬ 
ma si orienterebbe sul socialde¬ 
mocratico Pierre Schori. Quan¬ 
to al commissario italiano, uno 
solo perché abbiamo già il pre¬ 
sidente, la conferma di Mario 
Monti appare pressoché certa. 
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APPELLO 01 

RSU LOMBARDE PER UN INCONTRO A MILANO ^ 

Venerdì 

7 MAGGIO ORE 9.30 • TEATRO NUOVO - PIAZZA SAN BABILA 


Il mondo del lavoro per la pace 
Cessare i bombardamenti, Cessare la pulizia etnica 


L’escalation militare in Jugoslavia e il drammatico intensificarsi delle ope¬ 
razioni di pulizia etnica esigono una fase nuova indirizzata alla ripresa delle 
trattative. Mentre una inedita violenza si abbatte sui profughi del Kosovo e sulla 
popolazione civile in Serbia, la logica della guerra contrappone soltanto élites di 
governo a regimi totalitari, togliendo invece efficacia ai tentativi diplomatici, 
spegnendo le opposizioni democratiche, appannando l’azione dell’opinione pub¬ 
blica, impedendo il pieno dispiegarsi della solidarietà intemazionale e del ruolo 
che in essa può assumere il mondo del lavoro. 

Per impedire un allargamento del conflitto e non precipitare verso l’intervento 
di terra, occorre la cessazione immediata dei bombardamenti sulla Serbia e la 
fine delle persecuzioni delle popolazioni civili del Kosovo. 

Sarà così possibile creare le condizioni per il rientro dei profughi e l’interposi¬ 
zione di forze internazionali sotto l’egida dell’Onu a garanzia del rispetto di 
accordi finalmente intervenuti tra le patti. 

La logica della guerra oscura la ragione 

A noi, rappresentanti dei lavoratori, preoccupa che fino ad oggi, persino nelle 
riflessioni più distanti dalla propaganda, non emerga il peso che la guerra fa rica¬ 
dere sul lavoro, sulla negazione dei suoi diritti, sulla distruzione delle sue poten¬ 
zialità democratiche in tempo di pace. 


Vogliamo ricordare che il ripudio della guerra, proclamato solennemente 
dalla nostra Costituzione, trova le sue ragioni forti nelle stesse sue fondamenta 
nel lavoro e nel molo che al lavoro veniva assegnato nella ricostmzione di un 
Paese libero. 

Distruggendo libertà e lavoro, 

LA GUERRA COLPISCE I POPOLI, NON SOLO I REGIMI 

Le infrastrutture colpite, le produzioni e gli approvvigionamenti compromessi, i I 
villagi distratti, disarmano i lavoratori ed i loro sindacati, pregiudicando anche la I 
loro lotta al regime antidemocratico e la loro opera futura per la riconcilliazione I 
e la ricostruzione nei Balcani. 

Il drenaggio enorme di risorse che la guerra impone ad entrambe le parti ha 
effetti perversi sull’economia, sul benessere sociale, sull’occupazione, sulle stes-1 
se prospettive di un'Europa sociale, aperta all’accoglienza e non rinchiusa nei I 
suoi confini. Il mondo del lavoro non può rischiare di diventare testimone muto I 
di questo nuovo dramma storico, ma deve avanzare forte la sua volontà di pace. I 

È urgente che a partire dai luoghi di lavoro si assumano iniziative di sensibiliz-, 
zazione sulla natura, sulla dimensione del conflitto e della reale posta in gioco, I 
per fare di una consapevolezza e di una responsabilità nuova l'asse centrale 
verso la pace, la democrazia, i diritti dei popoli. 


Le Rsu firmatarie invitano il sindacato ed il mondo delle associazioni ad un incontro a Milano per fare 
crescere da subito l’impegno per un futuro che ripudia la guerra, afferma i diritti, costruisce la pace. 


RSU PROMOTRICI 

Rsu Comune di Milano - Rsu Italtel (Milano) - Rsu Magneti Marcili (Corbetta Mi) - 
Rsu Alcatei (Vimercate Mi) - Rsu Ibm (Vimercate Mi) - Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - 
Rsu Basf Italia (Cesano Maderno Mi) - Rsu Comune di San Donato (Mi) - Rsu 
Ansaldo Industria (Milano) - Rsu Ansaldo Trasporti (Milano) - Rsu Frimont (Lainate 
Mi) - Rsu Ingersoll Rand (Gorgonzola Mi) - Rsu Nacco (Masate Mi) - Rsu Aros 
(Cormano Mi) - Rsu Inel (Cormano Mi) - Rsu Beta Utensili (Sovico Mi) - Rsu 
Esselunga (Seregno Mi) - Rsu Amc Italia (Rozzano Mi) - Rsu Comitsiel (Milano) - 
Rsu Cgt (Carugate Mi) - Rsu D’Andrea (Milano) - Rsu Grappo Met (Milano) - Rsu 
Ambrosetti (Milano) - Rsu Metalli Preziosi (Milano) - Rsu Basf (Bollate Mi) - Rsu 
Patheon (Milano) - Rsu Comune di Corsico (Mi) - Rsu Sircas (Milano) - Rsu Coop 
(Pescheria Borromeo Mi) - Rsu Coop Zoia (Milano) - Rsu Ups (Milano) - Rsu Elf 
Atochem (Rho Mi) - Rsu Sirti (Milano) - Rsu Hp (Cemusco sul Naviglio Mi) - Rsu 
Regione Lombardia (Esecutivo) - Rsu Spa (Milano) - Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - Rsu 
S+L+H Same Trattori (Bergamo) - Rsu Frattini (Bergamo) - Rsu Somaschini 
(Bergamo) - Rsu Corali (Bergamo) - Rsu Same (Treveglio Bg) - Rsu Beretta (Brescia) 
- Rsu Università Studi Brescia (Bs) - Rsu Lonati (Bs) - Rsu Azienda Regionale Foreste 


Lombardia - Rsu Readelli (Brescia) - Rsu Alfa Acciai (Brescia) - Rsu Innse Cilindri 
Grappo Riva (Brescia) - Rsu Mollificio Bresciano (Brescia) - Rsu Ae-Gotz (Brescia) - 
Rsu Fonderia di Torbole (Brescia) - Rsu Almag (Brescia) - Rsu Innse Macchine 
Utensili (Brescia) - Rsu Ocean (Brescia) - Rsu Unilever (Casalpusterlengo Lodi) -Rsu 
Asl Prov. Allevatori (Lodi) - Rsu B.E.B. Italia (Novedrate Co) - Rsu Nf (Co) - Rsu 
Comune di Como - Rsu Ipab Bellaria (Appiano Gentile Co) - Rsu Meritor (Tavemerio 
Co) - Rsu Ome (Erba Co) - Rsu Età (Canzo Co) - Rsu Moto Guzzi (Mandello Le) - 
Rsu Beretta Jaber (Lecco) - Rsu Asl Provincia di Lecco - Rsu Ospedale di Lecco - Rsu 
Marcegaglia (Mantova) - Rsu Bondioli Pavesi (Suzzara Mn) - Rsu Belleli (Mantova) - 
Rsu Lubian (Mantova) - Rsu Comeliani (Mantova) - Rsu Caleffi (Viadana Mn) - Rsu 
Marasca (Viadana Mn) - Rsu Tex Mantova (Castel Beiforte Mn) - Rsu Filidoro (Castel 
Goffredo Mn) - Rsu Csp San Pellegrino (Ceresena Mn) - Rsu Calzificio Fap (Castel 
Goffredo Mn) - Rsu Gorispac (Mantova) - Rsu Artsana (Mantova) - Rsu Grazioli Spa 
(Canneto sulTOglio Mn) - Rsu Bulgheroni (Induno Olona Va) - Rsu Poretti (Induno 
Olona Va) - Rsu Lazzaroni (Saranno Va) - Rsu Università di Pavia - Rsu Cerliani Spa 
(Pv) - Rsu Pacchiarotti Paolo Spa (Beigioioso Pv) - Rsu Gaffire (Erba Co). 


Per adesioni: fax 02/43887309 - 030/2311508 
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DURA 
LA VITA 
SENZA 
L'AUDITEL 

MARIA NOVELLA OPPO 


P overa Paola (Anna Valle). 
La quarta puntata era tut¬ 
ta dedicata a lei che, delle 
«Commesse» di Raiuno, era la 
piùgiovane e spensierata. Quel¬ 
la che, finito un amore ne co¬ 
minciava subito un altro, sem¬ 
pre disponibile a fare straordi¬ 
nari pur di pagarsi le tasse uni¬ 
versitarie e il motorino. Quella 
che, tirata giù la saracinseca del 
negozio, era già pronta perlina 
notte da cubista. E anche quella 
che una volta accortasi che l'a¬ 
mica Fiorenza (Veronica Pivet- 
ti) era innamorata del vicino di 
casa, subito si è fatta da parte 
per favorirla. InsommaAnna è 
proprio una «brava ragazza», 
che non merita niente di male. E 
invece in una sola puntata l'ab¬ 
biamo vista innamorata senza 
speranze prima, poi ricambiata 
ma tradita, infine abbandona¬ 
ta e addirittura stuprata da una 
banda di teppisti. Insomma gli 


sceneggiatori (i diabolici Laura 
Toscano e Franco Marotta) si 
sono proprio accaniti. Mentre 
Marta (Sabrina Ferilli) ha par¬ 
torito in anticipo, ma ha final¬ 
mente la sua bambina del tutto 
sana e Roberta (Nancy Brilli) 
veleggia felice col fidanzato me¬ 
dico. Anche Fiorenza che, del 
gruppo era la più mal messa a 
uomini, ora sarebbe proprio 
contenta, se non fosse per quel¬ 
l'eccesso di senso materno che 
la spinge a preoccuparsi di Pao¬ 
la, dei suoi troppi lavori, dei suoi 
amori e alla fine della terribile 
violenza subita. E tutto questo 
mentre in negozio infuriano i 
preparativi per la campagna 
natalizia. Che vitaccia. Per for¬ 
tuna alla fine l'amore trionfa, 
almeno nella fiction. A risolvere 
ogni problema ci pensa l'Audi- 
tel (9.871.000 spettatori) che 
purtroppo nella vita non c'è. 
Anzi per fortuna. 




SCELTI PER VOI 


C'era una volta la Russia 


I lNovecento secolo della Russia? Se ne parla 
stasera su Raiuno (23 .OS) nell 'ultima puntata 
del ciclo dedicata agli ultimi cento anni della 
storia sovietica: dai fasti degli Zar, alla conquista 
del potere di Lenin, al regime di Stalin, alla vitto¬ 
ria contro la Germania nazista, per arrivare a 
Gorbaciov che, con la sua apertura all'Occidente, 
ha determinato la caduta del regime comunista. 


VERDETTO 

FINALE 


■ Fumettone noir a 
tratti divertente e do¬ 
tato di un certo hu¬ 
mour nel quale si nar¬ 
rano le vicende dello 
psicopatico Blake 
chefuggedi prigione 
per vendicarsi di colui 
che lo arrestò. E cioè 
di Styles, poliziotto in 
brillante carriera pro¬ 
prio dopo quell'arre¬ 
sto: Blake Iota accu¬ 
sare di pedofilia di¬ 
struggendone imma¬ 
gine e vita familiare. 


Regia di Russell Mulcahy 
con Denzel Washington e 
John Lithgow. Usa 
(1991). 105 minuti. 


■ ITALIA 1 20.45 

GLI ANNI 
DEI RICORDI 


■ Storia di sette don¬ 
ne, una coperta pa¬ 
tchwork e la destina¬ 
taria, la laureanda e 
inquieta Finn in un 
confronto generazio¬ 
nale tutto al femmini¬ 
le che non mantiene 
ciò che promette. Pri¬ 
ma visione tv per un 
cast d'attrici d’ecce¬ 
zione. 


Regia di Jocelyn Moor- 
house con Winona Ryder, 
Anne Bancroft, Ellen Bur- 
styn, Jean Simmons, Ra¬ 
te Capshaw. Maya Ange- 
lou, Lois Smith, Saman¬ 
tha Mathis. Usa (1996). 
116 minuti. 


MI MANDA 
RAITRE 


■ Che cosa può ac¬ 
cadere se qualcuno ci 
ruba il nomee, appro¬ 
priandosi della nostra 
identità commette un 
reato? Siamo sicuri di 
poter dimostrare la 
nostra innocenza o 
c’è il rischio di poter 
finire nei guai? Se ne 
parla stasera nel co- 
snueto programma 
condotto da Piero 
Marrazo. In scaletta: 
lavoro e giovani, e i 
parcheggi. Per inter¬ 
venire in diretta, tei. 
0769/73.938; segre¬ 
teria telefonica, tei. 
06/37.28.802. 


STEPFATHER 
IL PATRIGNO 


■ Un maniaco con la 
psicosi della famiglia 
ideale, massacra ogni 
volta mogli e figli 
cambiando aspetto e 
generalità e spostan¬ 
dosi da una parte al¬ 
l’altra dell’America. 
Questa volta tocca a 
una vedova del Maine 
la cui figlia, però, ha 
dei sospetti...Sceneg¬ 
giato dal popolare 
giallista Donald E.We- 
stlake, straordinario il 
protagonista. 


Regia di Joseph Ruben 
con Terry 0'Quinn, Jill 
Schoelen, Shelley Hack. 
Usa (1987). 98 minuti. 
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I PROGRAMMI DI OGGI 


www.mediasetonline.com 


W RAIUNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG 1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UN0MATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.45 DIECI MINUTI 
DI... PROGRAMMI DEL¬ 
L’ACCESSO. 

9.55 QUEEN. Miniserie. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.25 Che tempo fa; 12.30 
Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 QUESTI0N TIME. 
Attualità. 

16.00 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: Lassie. Telefilm; 
17.00 GR Ragazzi. Attualità; 

17.10 Zorro. Telefilm. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. All’interno: 19.30 
Che tempo fa.. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT. Rubrica. 
All'interno: Firenze: Calcio. 
Coppa Italia. Fiorentina- 
Parma. Finale di ritorno. 
23.00 TG 1. 

23.05 C’ERA UNA VOLTA 
LA RUSSIA. Documenti. 
0.05 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA. 

0.35 RAI EDUCATIONAL. 
1.00 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.35 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attualità. 

1.45 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.25 VOGLIAMO I COLON¬ 
NELLI. Film commedia 
(Italia, 1973). 


W RAIDUE 

6.00 PERIFERIE. Attualità. 

6.15 OSSERVATORIO - 
L’AMBIENTE RACCONTA... 

6.30 DIECI MINUTI. 

6.40 PERIFERIE. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 G0 CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 9.45 L’ARCA 
DEL DR. BAYER. Telefilm. 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
All’interno: 10.35 Un 
mondo a colori. Rubrica. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UN PRETE TRA NOI. 
Miniserie. Con Massimo 
Dapporto, Julia Brendler. 
22.35 PINOCCHIO. Attualità. 

23.40 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON LIBRI. Rubrica. 
0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.30 Roma: TENNIS. 
Internazionali d'Italia WTS. 
Torneo femminile. 

1.40 RAIN0TTE. 

1.50TG 2-NOTTE (Replica). 

2.20 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


RAfTi^E OC RETE 4 


6.00 RAI NEWS 24 - M0R- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

10.10 RAI SPORT. Rubrica. 
All'interno: Roma: Tennis. 
Internazionali d’Italia WTS. 
Torneo femminile. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - VERSO IL GIU¬ 
BILEO. Attualità. 

13.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

13.15 TELES0GNI. 

Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

14.40 T 3 ARTICOLO 1. 

T 3 METEO. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 
15.00 LA MELAVISI0NE. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 15.50 RAI 
SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica. 
All’interno: 16.00 Roma: 
Tennis. Internazionali 
d'Italia femminili. 

16.45 T 3 NEAP0LIS. 
17.00 GEO & GEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 SUSAN. Telefilm. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 MI MANDA RAITRE. 
Attualità. 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 BLU NOTTE. Attualità. 
24.00 ONDA ANOMALA. 
0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

T 3 METEO. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 


6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 • RASSEGNA 
STAMPA. 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4 -TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4-TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL MONTE DI VENE¬ 
RE. Film commedia (USA, 
1964). Con Elvis Presley, 
Glenda Farrell. Regia di 
Gene Nelson. 

18.00 0K, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 -TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 VERDETTO FINALE. 
Film thriller (USA, 1991). 
Con Denzel Washington, 
John Lithgow. Regia di 
Russell Mulcahy. 

22.40 COME MI VUOI. Film 
drammatico (Italia, 1996). 
Con Enrico Lo Verso, 

Monica Bellucci. Regia di 
Carmine Amoroso. 

0.40 TG 4 • RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 SETTE SCIALLI DI 
SETA GIALLA. Film thriller 
(Italia, 1972). Con Sylva 
Koscina, Anthony Steffen. 
Regia di Sergio Pastore. 

2.55 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

3.20 LA DOMENICA DEL VIL¬ 
LAGGIO. Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: Ocean Girl. 
Telefilm; 9.20 CHIPS. 
Telefilm. 

10.15 STELLA DI FUOCO. 
Film western (USA, 1960). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.00 I SIMPS0N. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
15.00 IFUEG0! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 17.30 BAYWAT- 
CH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA 
DEL 3“ TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 GLI ANNI DEI 
RICORDI. Film commedia 
(USA, 1995). Con Winona 
Ryder, Ellen Burstyn. Regia 
di Jocelyn Moorhouse 
Prima visione Tv. 

23.00 IL CUOCO E LA 
BIONDA. Film-Tv avventura 
(USA,1995) 

Prima visione Tv. 

0.55 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

1.05 FATTI E MISFATTI. 

1.15 STUDIO SPORT. 

1.35 SFUEGO! Rubrica. 

2.05 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

2.35 COLPO DI FULMINE. 

Varietà (Replica). 

3.05 LA SUPPLENTE VA IN 
CITTÀ. Film commedia 
(Italia, 1979). 

4.30 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Con Maria Teresa 
Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. 

10.30 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOSTI- 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 COPPIE. Talk-show. 

23.15 TG 5 - NOTIZIE 
SULLA GUERRA. 

23.20 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 ITALIA OGGI - DICHIA¬ 
RAZIONE DEI REDDITI ‘99. 
Attualità. 

3.30 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 L’AFFARE DREYFUS. 

Film drammatico (GB, 

1958, b/n). Con José 
Ferrer, Viveca Lindfors. 
Regia di José Ferrer. 
All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 FURTO SU MISURA. 
Film commedia (USA, 
1962). Con Rita Hayworth, 
Rex Harrison. Regia di 
George Marshall. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 19.15 CLUB 
HAWAII. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GI0CAM0ND0. 
Rubrica. 

20.40 DUE ASSI NELLA 
MANICA. Film commedia 
(USA, 1966). Con Tony 
Curtis, Virna Lisi. Regia di 
Norman Panama. 

23.00 TELEGIORNALE. 

23.20 TRENTA MINUTI. 
Attualità. 

23.50 METEO. 

23.55 DOTTOR SPOT. 

0.05 STEPFATHER - IL 
PATRIGNO. Film thriller 
(USA/Canada, 1986). Con 
Terry 0’Quinn, Shelley Hack. 
Regia di Joseph Ruben. 

1.50 TELEGIORNALE. 

2.20 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

4.20 CNN. 


TELE+bianco II TELE+nero 


12.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.00 Roma: TENNIS. 
Internazionali d'Italia. 

15.30 FLASH. 

15.35 VERTIGINE. Rubrica. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Rubrica. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.30 VOLLEY. 
Campionato Serie Al. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica (Replica). 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


6.05 GENERATION X. Film 
avventura (USA, 1996). 

11.25 OPERATION NOAH. 

Film azione (Germania, 
1997). 

13.10 CIAD - TESTIMONI 
DEL DESERTO. Docum. 
14.05 CON AIR. Film azio¬ 
ne (USA, 1997). 

16.00 MAMMA, TORNO A 
CASA. Film drammatico 
(USA, 1996). 

17.45 TEMPO DI RISCAT¬ 
TO. Film drammatico (USA, 
1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 TEATRO DI GUER¬ 
RA. Film drammatico 
(Italia, 1998). 

22.50 AIR FORCE ONE. 
Film azione (USA, 1997). 
0.55 I DILETTANTI. Film 
thriller (Irlanda/GB, 1997). 


12.10 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 

13.35 FOOTLOOSE. Film 
commedia (USA, 1983). 

15.20 IL FILO DEL 
RASOIO. Film drammatico 
(USA, 1984). Con T. 
Russell, B. Murray. 

17.30 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE. Film drammatico 
(Francia/Germania, 1998). 

19.20 MR. BEAN - L'ULTI¬ 
MA CATASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

20.45 MAXIMUN RISK. 
Film azione (USA, 1997). 
Con J.C. Van Damme. 

22.20 BIG FISH. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

24.00 COSMOS. Film com¬ 
media (Canada, 1996). 

1.40 VAMPIRE HUNTER D. 
Film animazione 
(Giappone, 1985). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.35; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping. 
Alla radio l'informazione Tv e non solo...; 
20.40 Calcio. Coppa Italia. Fiorentina- 
Parma. Finale di ritorno; 22.35 Per noi; 
22.47 Estrazioni del Lotto; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.37 Poesia e musica; 
23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.18 


Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 
Risponde Barbara Palombelli; 11.54 
Mezzogiorno con... “Anna Oxa"; 12.10 GR 
Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraz; 15.03 Jefferson; 17.00 GR 2 - 
Sport; 17.07 Hit Parade; 18.02 
Caterpillar; 20.04 I duellanti; 21.30 Suoni 
e ultrasuoni; 23.30 Alcatraz. Un dj nel 
braccio della morte (Replica); 0.15 Boogie 
Nights; 3.00 Solo musica; 4.00 Permesso 
di soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
Il Giudizio Universale; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con... “E. Kissin”; 
12.45 Cento lire. Documentari d’autore; 
13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi di prima¬ 
vera. Il pomeriggio di Radiotre; 14.05 Così 
lontano, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 
17.10 Voci di un secolo: la storia del '900 
nei documenti sonori; 18.00 II Bestiario. Di 
J. Cortazar; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo; 19.50 
L’occhio magico. Racconto per immagini; 
20.30 61“ Maggio Musicale Fiorentino. 
Musiche di F. Boulez, J. Sibelius e P.l. 
Ciajkovskij. Orchestra del Maggio Musicale 
Fiorentino. Direttore Z. Mehta; 22.30 Oltre 
il sipario; 23.20 Storie alla radio; 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord cielo prevalentemente nuvoloso con residue 
precipitazioni tendenti nel corso della giornata a una 
graduale attenuazione dei fenomeni in pianura. Al Cen¬ 
tro e Sardegna cielo irregolarmente nuvoloso con gra¬ 
duale miglioramento sulle regioni tirreniche. Al Sud e Si¬ 
cilia irregolarmente nuvoloso con isolate precipitazioni. 


Al Nord cielo nuvoloso con precipitazioni sparse. Al 
Centro e Sardegna generalmente sereno o poco nuvo¬ 
loso con temporanei annuvolamenti sulle zone inter¬ 
ne. Al Sud parzialmente nuvoloso con isolate precipi¬ 
tazioni. Sulla Sicilia cielo sereno o poco nuvoloso. 


• La nostra penisola è sotto l’influenza di una perturbazione di ori¬ 
gine africana in rapido movimento verso levante. 


BONN 

7 

22 

FRANCOFORTE 

11 

22 

PARIGI 

14 

24 

1 VIENNA 

IO 

211 MONACO 

8 

23|ZURIG0 

12 

24] 

GINEVRA 

14 

22 

BELGRADO 

13 

25 

PRAGA 

5 

19 

1 BARCELLONA 

15 

19 

| ISTANBUL 

14 

26jl 

MADRID 

m 

201 

LISBONA 

13 

15 

ATENE 

17 

28 

AMSTERDAM 

8 

18 

| ALGERI 

16 

21 

MALTA 

18 

23| 

BUCAREST 

8 

ni 










































05EC004A05 05 ZALLCALL 12 21:54:57 05/04/99 


+ 


l'Unità 


l'Economia 



Mercoledì 5 maggio 1999 


Tute blu, summit con i confederali 

E a Varese protesta sotto la fabbrica di Fossa 


RICERCA CGIL 

Giovani, sì a flessibilità regolata 
e a migliore formazione 


COLLABORATORI 

Nidil-Cgil, domani a Rimini 
al via l'assemblea di programma 


ROMA Potrebbe passare alle con¬ 
federazioni il «filo» della trattativa 
per il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici. Oggi il negozia¬ 
to riprende al ministero del Lavo¬ 
ro, ma prima dell'incontro con la 
Federmeccanica i segretari gene¬ 
rali di Fiom, Firn e Uilm vedranno 
di nuovo i leader di Cgil, Cisl e Uil, 
Cofferati, D'Antoni e Larizza per 
fare il punto sulla situazione. Per 
ora Cgil, Cisl e Uil ribadiscono che 
la trattativa resta nelle mani delle 
categorie ma non escludono, se lo 
chiederanno Fiom, Firn e Uilm 
pressioni sul governo. Il ministro 
del Lavoro Antonio Bassolino ieri 
ha confermato che non partecipe¬ 


rà all'incontro di oggi ma non ha 
escluso un intervento successivo. 
Perché le confederazioni entrino 
in campo comunque dovrebbero 
essere fatti alcuni passi avanti an¬ 
che sulle materie più complicate 
come l'orario e il salario. Solo se si 
riducono i punti di dissenso infat¬ 
ti è possibile pensare e una propo¬ 
sta del governo. Resta comunque 
molto difficile che si trovi un'inte¬ 
sa prima dello sciopero generale 
del 14 maggio, mentre in tutta Ita¬ 
lia proseguono le articolazioni lo¬ 
cali della protesta con scioperi e al¬ 
tri iniziative di lotta. Questa mat¬ 
tina i metalmeccanici del Varesot¬ 
to, nell'ambito dello sciopero di 


quattro ore, presidiano le aziende 
del presidente della Confindu- 
stria, Fossa, che si trova a Gallarate 
e produce cilindri, ed a Saranno la 
fabbrica del presidente nazionale 
della Confapi, Garavaglia. Una 
mobilitazione che vuole costitui¬ 
re un fatto politico, come spiega il 
leader della Fiom, Primo Minelli. 
Uno stillicidio di presìdi alle porti¬ 
nerie, in particolare alla Whirpool 
per tutta la giornata, all'Agusta di 
Cascina Costa, alla Duplomatic ed 
alla Bandera di Busto Arsizio. 

La Firn e la Fismic hanno diffuso 
una nota congiunta con un appel¬ 
lo per la chiusura del confronto in 
tempibrevi. 


Ai giovani italiani piace la «flessi¬ 
bilità tutelata»: purditrovareun 
lavoro sono pronti a dire addio al 
posto fisso, ad accettare d i trasfe¬ 
rirsi da una parte all’altra della pe¬ 
nisola o all’estero. Insomma, una 
generazione che manifesta una 
grande capacità di adattamento ai 
mutamenti del mercato del lavoro: 
ma la flessibilità va bene solo se 
regolata. E lo scambio con una mi¬ 
nore rigidità è accettato solo le 
chance di occupazione meno «ri¬ 
gida» sono collegate a una seria 
formazione scolastica e professio¬ 
nale. Questo èquanto emerge da 
una ricerca promossa dalla Cgil e 
da «Rassegna Giovani», lo specia¬ 


le per il Primo Maggio di Rassegna 
Sindacale, un’indagine svolta dalla 
Fondazione Corazzin di Venezia con¬ 
dotta su un campionedi 1.200 ragazzi 
tra i 15 ed i 29 anni. Di fronte all’offer¬ 
ta di un posto di lavoro, in cambio del- 
l’abbandono della scuola, ben il 
47,7% degli interpellati rispondereb- 
be«no». Perii 49,5% i sindacati non 
devono difendere a tutti i costi ogni 
posto di lavoro, a favore invece di uno 
scam bio con corsi di formazione pro¬ 
fessionale. È proprio la formazione l’o¬ 
biettivo decisivo per la conquista del 
lavoro: il 54,1% accetterebbe una 
temporanea riduzione del salario pur¬ 
ché venga offerta la possibilità di ac¬ 
quisire una professionalità più forte. 


Una «piccola confederazione» 
per i collaboratori etutti i «lavora¬ 
tori atipici». Prende il via domani a 
Rimini il primo incontro di pro¬ 
gramma di NldiL-Cgil, l’organizza¬ 
zione promossa esattamente un 
annota dal sindacato di Corso d’I¬ 
talia. Una sfida, quella del sinda¬ 
cato di Sergio Cofferati (che con¬ 
cluderà i lavori venerdì), chiamato 
a misurarsi con il complesso e sco¬ 
nosciuto mondo del «popolo del 
10-12%»: free lance, consulenti, 
collaboratori, partite Iva indivi¬ 
duali, lavoratori occasionali, con¬ 
tratti di agenzia, e molte altre tipo¬ 
logie di lavoro, un vero e proprio 
pianetafattodi persone in carnee 


ossa, ma apparentemente ignoti alle 
istituzioni. Quasi due milioni di lavora¬ 
tori che non godono di una rete di pro¬ 
tezione sociale degna di questo nome, 
e - a proposito di flessibilità e di vincoli 
eccessivi - non possono sentirsi sicuri 
di essere pagati al momento giusto, o 
di poter mantenere la committenza se 
si ammalanoo decidono di fare un fi¬ 
glio. Ieri, presentando in una confe¬ 
renza stampa l'incontro, Cesare Min- 
ghini (coordinatore di NldiL) e il nu¬ 
mero due Cgil Guglielmo Epifani han¬ 
no tracciato un bilancio positivo del 
primo annodi vitadi NldiL, che punta 
a raggiungere nel ‘99 quota 4.000 
iscritti, conquistati uno per unocon 
grande impegno. 


Premi a chi investe in sicurezza 

Sconti e incentivi per le imprese con meno infortuni 


Elettricità, Cofferati: subito 
l'attuazione del decreto 

Il sindacato: «I ritardi preoccupano» 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Si è aperto ieri un nuovo 
capitolo del Patto sociale con ri¬ 
flessi sul cosiddetto collegato or- 
dinamentale alla Finanziaria in 
via di approvazione alla Camera. 
È il capitolo della riforma dell'as¬ 
sicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro che si tradurrà nelle de¬ 
leghe previste dal collegato, in 
base ad un accordo tra l'Inail e le 
parti sociali. Proprio questo «ta¬ 
volo di concertazione» è stato 
inaugurato nella sede dell'Istitu¬ 
to alla presenza del ministro del 
Lavoro Antonio Bassolino. 

In sostanza si tratta di realizza¬ 
re una sorta di quadratura del cer¬ 


chio: allargare il campo della tu¬ 
tela e al tempo stesso ridurre gli 
oneri per le imprese e quindi il 
costo del lavoro. Tutto questo è 
reso possibile dalla «positiva si¬ 
tuazione di bilancio dell'Istituto, 
che evidenzia per il prossimo 
triennio (2000-2002) un consi¬ 
stente attivo», specialmente una 
volta che il pesante passivo della 
gestione agricola - ora coperto 
con l'attivo della gestione indu¬ 
stria - verrà preso in carico dallo 
Stato. 

Riguardo all'estensione della 
tutela, questa dovrebbe garantire 
anche i lavoratori parasubordi¬ 
nati e i dirigenti, dovrebbe cam¬ 
biare la normativa sugli artigiani, 
e verrebbe risarcito anche il 
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considerati dall'Inail - il che allar¬ 
ga i confini del rischio ma anche 
la valutazione della prestazione 
conseguente all'evento danno¬ 
so. Dalla concertazione dovreb¬ 
be uscire una soluzione che pre¬ 


vede la copertura di questo tipo 
di danno con il sistema di totale 
ripartizione che - assicura il presi¬ 
dente dell'Istituto Gianni Billia - 
di minimizzare il prelievo e quin¬ 
di l'incidenza sul costo del lavo¬ 
ro. Ma l'apporto delTInail alla 
competitività delle imprese, in¬ 
vocato dal ministro Bassolino, 
avviene anche con la rimodula¬ 
zione dei premi in maniera che 
siano più vicini alla realtà del ri¬ 
schio, che comporta une riduzio¬ 
ne media dell'onere per le impre¬ 
se. Billia ha parlato di maggiori 
sconti a fronte di minori infortu¬ 
ni, essendo ora l'oscillazione del¬ 
le tariffe (bonus-malus) fino a un 
limite massimo del 35%. Ma l'as¬ 
so nella manica è l'incentivo alle 


aziende che investono in sicurez¬ 
za. Sono in ballo circa 150 miliar¬ 
di per il finanziamento di proget¬ 
ti strutturali di adeguamento del¬ 
le misure di sicurezza nelle picco¬ 
le e medie imprese e nei settori 
agricolo e artigianale. Probabil¬ 
mente saranno spesi per far assu¬ 
mere alTInail in tutto o in parte 
l'onere degli interessi sui mutui 
contratti allo scopo. 

Il presidente del consiglio di 
sorveglianza (Civ) Giancarlo 
Fontanelli auspica una ristruttu¬ 
razione del sistema affidando a 
una holding servizi comuni co¬ 
me la gestione del patrimonio e 
l'attività ispettiva, che sarebbero 
messi a disposizione di Inps, In- 
pdapelnail. 


ROMA «Il decreto legislativo sul 
riordino del sistema elettrico va 
attuato rapidamente e comin¬ 
cio ad avere un po' di preoccu¬ 
pazione sui ritardi che si stanno 
accumulando». Lo ha detto il 
segretario generale della Cgil, 
Sergio Cofferati, nel suo inter¬ 
vento all'assemblea program¬ 
matica svoltasi a Frosinone dei 
quadri e delegati della Federa¬ 
zione dell'Energia. 

«L'azienda Enel senza l'attua¬ 
zione di quel decreto - ha conti¬ 
nuato il leader sindacale - ri¬ 
schia di non essere in condizio¬ 
ni di svolgere l'attività indu¬ 
striale ad essa affidata, perden¬ 
do così occasioni e possibilità di 
rinnovarsi». In ballo c'è la quali¬ 


tà del servizio e anche il pieno 
sfruttamento delle potenzialità 
occupazionali del settore. Senza 
il riordino non è possibile la pie¬ 
na apertura alla concorrenza. E 
rischiano in generale di arrestar¬ 
si molti progetti di sviluppo che 
garantirebbero un incremento 
del livello qualitativo del servi¬ 
zio. L'interesse dei sindacati per 
il problema è quindi vivo. Nel 
corso di questi mesi gli inter¬ 
venti della Cgil in materia sono 
stati numerosi. Tornando all'as¬ 
semblea di ieri, Cofferati ha ri¬ 
badito che «i ritardi producono 
danni all'azienda e ai suoi lavo¬ 
ratori. È importante pertanto 
sollecitare l'applicazione di ciò 
che si è deciso». 



LIRE 38.250.000* E ARRIVA AL TURBO PLUS. 


COUPÉ FIAT. PARTE DA 

Coupé Fiat è emozione pura: dalla 
versione 1.8 16v 130cv completa di air 
bag lato guida, ABS, climatizzatore, 

*19.754,4S Euro - prezzo chiavi iti mano esclusa II'T 


cerchi in lega, fino ad arrivare alle sei 
marce e ai 220 cavalli del Turbo Plus. 
La gamma Coupé è pronta a scattare 

WWW . f i tl t . C O 111 Lubrificaziona specialista 


presso Concessionarie e Succursali Fiat. 
Basta contare fino a sei e, in quel soffio, 
tutto quanto sarà già mille miglia lontano. 


LA PASSIONE CI GUIDA. BBE3B 
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♦ Gli alleati rifiutano nettamente ogni responsabilità 
per l'autobus colpito sui monti sopra Pec 
«Potrebbe essere stato un mortaio e non un missile» 

La Nato smentisce: 
«Non è nostra 
la colpa della strage 

Bombe sull'esercito serbo. Abbattuto un Mig 29 
Shea denuncia una ripresa della pulizia etnica 


» 


Il generale 
Wesley Clark 


P.Josek/Reuters 



Clark: Milosevic sa 
che sta perdendo 

Il comandante generale a Tirana 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Un Mig 29 abbattuto 
nel corso di un duello aereo con un 
F16 americano, la 125a brigata au¬ 
totrasportata bombardata a tappe¬ 
to nel Kosovo occidentale, la 233a 
randellata con inedita durezza (cie¬ 
lo sgombro, tempo ideale) nel Ko¬ 
sovo orientale. Giornata di grande 
soddisfazione ieri al comando ge¬ 
nerale della Nato: «Le ultime 24 
ore sono andate molto bene...è sta¬ 
ta l'operazione di maggior successo 
contro le forze jugoslave», gongo¬ 
lava il generale tedesco Walter Jertz 
portavoce militare dell'Alleanza. E 
tutto ciò, per una volta, senza sensi 
di colpa particolari. La Nato rifiuta 
infatti ogni responsabilità sull'«in- 
cidente» avvenuto lunedì sui mon¬ 
ti sopra Pec, a pochi chilometri dal 
confine con il Montenegro, dove 
una corriera e due automobili era¬ 
no state prese a bersaglio. Dicias¬ 
sette i morti, tra cui donne e bam¬ 
bini. «Abbiamo interrogato i piloti, 


visto e rivisto le videoregistrazioni 
dei nostri aerei: nulla indica che la 
Nato sia responsabile. Ci sono stati 
altri danni collaterali, e l'abbiamo 
sempre ammesso. Ma stavolta no». 
Parola dijamie Shea, portavoce po¬ 
litico dell'Alleanza. Aggiunge che 
quella è «zona di imboscate» e di 
scontri frequenti tra serbi e Uck. 
Quella corriera inoltre «sembra es¬ 
ser stata colpita più da un mortaio 
che da un missile». I serbi, oltretut¬ 
to, sono maestri nelle messinscene: 
«Sappiamo come cercano di disse¬ 
minare le vittime», insinua Shea. 

La Nato denuncia invece una vi¬ 
gorosa ripresa delle operazioni di 
pulizia etnica da parte delle forze 
di Milosevic. L'arrivo in treno di 
11.600 profughi in Macedonia nel¬ 
la sola giornata di lunedì, prove¬ 
nienti in maggioranza dalla regio¬ 
ne di Podujevo, sta a significare 
che c'è del metodo nell'agire dell'e¬ 
sercito e delle forze speciali serbe: 
«È geograficamente troppo localiz¬ 
zato», dice Shea, per far parte del¬ 
l'esodo generale e disordinato al 


quale assistiamo da sei settimane. 
In situazione di particolare soffe¬ 
renza si troverebbe la città di Pri- 
zren. Negli ultimi giorni ne sono 
state espulse - secondo la Nato - al¬ 
meno cinquantamila persone. Tut¬ 
ti spediti verso i confini albanesi e 
macedoni? No: la maggior parte sa¬ 
rebbe stata requisita per lavori for¬ 
zati. I serbi vogliono erigere intor¬ 
no alla città una specie di linea Ma- 
ginot, «senza dubbio al fine di anti¬ 
cipare un'eventuale invasione ter¬ 
restre». A questo scopo stanno co¬ 
struendo fortificazioni di ogni ge¬ 
nere. Prizren, nel sud del Kosovo, 
contava 150mila abitanti prima 
della guerra: «Oggi è praticamente 
vuota», dice Jamie Shea. E aggiun¬ 
ge cifre spaventevoli: sarebbero 
centomila i kosovari albanesi sva¬ 
niti nel nulla dalla fine di marzo e 
quattromila i trucidati. Tanto atti¬ 
vismo omicida da parte serba è sor¬ 
prendente: la stessa Nato ripeteva 
negli ultimi giorni che le truppe di 
Milosevic sono «paralizzate» dagli 
attacchi aerei, che sono costrette a 


nascondersi e che sono prive di 
contatto con i rispettivi comandi. 

Il clima a Bruxelles da un paio di 
giorni è improntato a un certo otti¬ 
mismo. I militari giudicano che al¬ 
la lunga la guerra aerea stia produ¬ 
cendo i suoi effetti. Rigorosamente 
acquattati sopra i cinquemila metri 
di altezza, caccia e bombardieri 
stanno mettendo in ginocchio il 
paese di Milosevic. «La vittoria è 
ineluttabile, ma nessuno sa quan¬ 
do verrà», diceva ieri un alto uffi¬ 
ciale. Al comando si rallegrano per 
l'arrivo della bella stagione: «L'in¬ 
verno è sempre una camicia di for¬ 
za: per Napoleone, per Hitler e an¬ 
che per la Nato». L'assenza di nubi 


favorisce la molteplicità dei bersa¬ 
gli: centrali elettriche, ponti e pon¬ 
ticelli, strade, ferrovie, sedi televisi¬ 
ve anche periferiche, comandi pro¬ 
vinciali... Il bilancio in termini di 
contabilità militare è schiacciante: 
la Nato ha perso tre aerei e un eli¬ 
cottero e non registra alcuna vitti¬ 
ma nei suoi ranghi. Milosevic - se¬ 
condo la Nato - sta invece perden¬ 
do un paese intero. Le vittime civi¬ 
li? La Nato non fa bilanci. In sei 
settimane ha ammesso sei «errori», 
i quali - secondo Belgrado - hanno 
provocato 227 morti. Morti «im¬ 
possibili da evitare», dicono i gene¬ 
rali invocando l'ampiezza dell'ope¬ 
razione: più di 14mila attacchi. 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA II generale Wesley Clark è 
un uomo che non coltiva il tor¬ 
mento del dubbio. Gambe divari¬ 
cate, mani dietro la schiena, stret¬ 
to nella sua mimetica fresca di sti¬ 
reria, alle 12 in punto sentenzia: 
«Stiamo vincendo, Milosevic sta 
perdendo e lui lo sa». È la seconda 
volta in due settimane che il co¬ 
mandante generale della Nato vo¬ 
la a Tirana per verificare il livello di 
organizzazione della macchina 
bellica dell'Alleanza. È soddisfatto 
e non lo nasconde: i bombarda- 
menti che da 42 giorni martellano 
la Serbia «stanno avendo effetti 
tremendi sulle strutture» di quel 
paese. Ponti, raffinerie, caserme e 
infrastrutture militari colpite. Ma 
le bombe non sono state sempre 
«intelligenti», spesso, troppe vol¬ 
te, hanno sbagliato colpendo 
obiettivi civili e ammazzando 
donne e bambini innocenti. 
«Danni collaterali», minimizza il 
generale. E se c'è un colpevole è 
lui, Slobodan Milosevic, l'uomo 
che ha tenacemente voluto que¬ 
sta guerra. Il generale è impassibi¬ 
le, un professionista della guerra 
che è addestrato a non tradire 
emozioni. Ma tutti sanno che con 
Slobo ha un conto personali da re¬ 
golare: quelle cinque ore di antica¬ 
mera passate molto tempo prima 
che iniziasse la guerra in un ufficio 
della presidenza senza essere rice¬ 
vuto. Un'umiliazione pesante. 
Clark, secondo la stampa Usa, 
avrebbe anche altri motivi per es¬ 
sere così tenacemente contrario a 
Milosevic e alla sua folle strategia 
della pulizia etnica: le sue orgini 
ebraiche. Il nonno paterno di 
Clark si chiamava Kanne e fu co¬ 
stretto a fuggire dalla Russia per 
evitare le persecuzioni religiose. 


Ma questa è leggenda, la realtà 
parla di una escalation dell'offen¬ 
siva militare. «Tutto è pronto per 
usare gli Apache». Quando? Ov¬ 
viamente il comandante generale 
della Nato non lo dice, ma è chiaro 
che il dispositivo militare è stato 
messo a punto in tutti i particolari. 

Anche i bombardamenti aerei 
che hanno colpito le batterie serbe 
al valico di Cape Morini rispondo¬ 
no alla strategia di preparare il ter¬ 
reno all'intervento degli «Apa¬ 
che». Una strategia che però pre¬ 
suppone l’evacuazione totale dei 
profughi dalle zone di confine. A 
Kukes, in primo luogo, dove con¬ 
tinua il braccio di ferro tra la Nato 
«militare», l'Acnur e le autorità 
italiane dell'operazione «Arcoba¬ 
leno». «Stiamo incoraggiando i 
profughi ad andarsene da Kukes», 
è la linea ribadita da Clark. Nessu¬ 
na deportazione, dicono invece in 
coro l'ambasciatore Onu Staffan 
De Mistura e il sottosegretario 
Franco Barberi. 

Uno scontro che va avanti da 
settimane e che pochi giorni fa ha 
vissuto un momento di forte ten¬ 
sione quando i militari italiani 
della «Taurinense» hanno espulso 
dai campi un gruppo di «marines» 
americani armati di tutto punto. 
Campi di pace, tramite l'amba¬ 
sciata italiana a Tirana, Barberi ha 
scritto una lettera alle autorità al¬ 
banesi nella quale si vieta l’ingres¬ 
so nelle due tendopoli a militari e 
paramilitari (l'Uck) armati. Infine 
una notizia allarmante smentita 
dalle autorità sanitarie. Smentita, 
infine, la notizia secondo la quale 
nel Palasport di Tirana sarebbero 
scoppiati tre casi di colera. «È ter¬ 
rorismo su epidemie e infezioni - 
dice Koco Kosta, capo del diparti¬ 
mento epidemiologia del ministe¬ 
ro della Sanità - scoppiate nei no¬ 
stri campi». 


Gran Cucina Zoppas. La madre di tutte le cucine. 


Sì ha un bel dire di mangiare poco e magari crudo, che fa bene. Ottavia sa che 
la casa è una casa quando si sente un buon profumino, e ci si siede a tavola 
con qualcosa di buono davanti . E la cucina, che è il cuore della casa, deve 
essere forte e generosa, come Gran Cucina Zoppas. 


Grande nel cuore 


e generosa nelle dimensioni: 

70 cm di larghezza per 60 di profondità. 




Grande forno multifonzione 
per cuocere in 5 modi diversi, 
dotato di porta con superficie anti-impronta 
per la più focile e completa pulizia. 

HliHipiiil 



Gran fuoco superpotente 
doppia corona (3,8 kW) 
per cuocere rapidamente 
anche col pentolone. 

E come optional il cassetto 
scaldavivande. 

Piedoni alti, solidi, per 
pulire senza fatica 
anche sotto la cucina. 
Regolabili per 
allineare il piano 
ai mobili 
(da 85 a 91 cm). 


Per maggiori informazioni 
potete chiamare 

3 oroas Basa 


Vendita abbinala - Confezione inscindibile 
art. 56 rvlO, D.M. 04/08/'88 n. 375. 

fotti i nuovi modelli da 70 cm dì larghezza 
e fino acf esaurimento scorte. 


Gran Cucina. Costruita per durare in eterno. 
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+Il premier: «Nessun candidato nasce "super partes", se lo diventa 
dipende anche da come viene eletto». L'ipotesi favolino 
convince il centrosinistra, il segretario del Ppi sonda Polo e Lega 


Quirinale, prove d'intesa 
maggioranza-opposizione 

D'Alema lancia l'appello, il Polo non dice no 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA II primo appello Massimo 
D'Alema lo lancia di buon matti¬ 
no dai microfoni di RadioRai: «Vi¬ 
sto il momento drammatico», sa¬ 
rebbe bello, dice, che per il Quiri¬ 
nale i partiti arrivassero subito a 
una candidatura «condivisa», e 
nell'interesse del paese mettessero 
da parte giochi tattici e polemi¬ 
che. Il secondo appello, anzi un 
preciso segnale politico, il capo 
del governo lo lancia qualche ora 
più tardi, alla Camera, parlando di 
economia e Kosovo: il governo, 
dice D'Alema, chiede di poter es¬ 
ser messo alla prova, rinuncia al 
voto di fiducia sul collegato della 
finanziaria, ma invita l'opposizio¬ 
ne a non continuare nell'ostruzio¬ 
nismo e a per¬ 
mettere l'ap¬ 
provazione 
del provvedi¬ 
mento prima 
del 13 maggio. 

Il secondo ap¬ 
pello, a giudi¬ 
care dalle pa¬ 
role dell'aula, 
viene accolto e 
il segnale rece¬ 
pito. Difficile 
stabilire lega¬ 
mi diretti tra il primo e il secondo 
appello, ma un filo c'è. Qualche 
deputato, ieri alla Camera, com¬ 
mentava così: se il secondo appel¬ 
lo è stato recepito perché non po¬ 
trebbe esserlo anche il primo? La 
novità è proprio questa: il clima 
sembra migliorato e maggioranza 
e opposizione potrebbero trovare 
la via del dialogo anche sull'ap¬ 
puntamento più delicato di que¬ 
sta difficile primavera. 

Che il tentativo sia in atto, non 
c'è dubbio. Che riesca, è un altro 
discorso. Ieri è stata la giornata 
della verifica: alla luce del famoso 
«metodo», l'ipotesijervolino, che 
nelle ultime ore ha acquistato 
consensi, è la soluzione più prati¬ 
cabile per tenere unita la maggio¬ 
ranza, rilanciare le riforme, e ten¬ 
tare un accordo con le opposizio¬ 
ni? Molti elementi dicono di sì e 
anche se lei, il ministro, si scher¬ 
misce («è un'ipotesi che proprio 
non esiste»), c'è ormai chi scom¬ 
mette che le cose alla fine andran¬ 
no proprio così. Sulla sua persona 
e lo scenario che l'accompagna c'è 
già l'assenso esplicito di molte for¬ 
ze, e anche il silenzio- assenso di 
tante altre. Perfino Manconi, por¬ 
tavoce dei Verdi, che certamente 
preferisce l'ipotesi Ciampi, ha 


■ IL RUOLO 
DI MARINI 
Tiene i contatti 
con l’opposizione 
per lanciare 
un popolare 
E a Mancino 
ha spiegato... 


avuto parole pmdenti e cortesi per 
la soluzione Jervolino. Tutto be¬ 
ne, dunque? Attenzione, avverto¬ 
no tutti: la strada appare «troppo» 
liscia. Si è proprio sicuri che Mari¬ 
ni gradisca Tipotesi Jervolino? 
Qualche maligno, non solo dalle 
parti di Botteghe Oscure, s'inter¬ 
roga. Lui, Marini, reduce da un 
vertice nella sede dei Ds sulle am¬ 
ministrative, ieri è stato molto la¬ 
conico: «D'Alema ha detto che 
Ciampi e Jervolino vanno bene? 
Bravo, mi pare giusto, stiamo la¬ 
vorando, credo che si terrà presto 
una riunione su questo tema». 
Punto. 

In realtà Marini sta svolgendo 
un ruolo chiave. Sta contattando 
esponenti dell'opposizione, ten¬ 
tando di verificare la disponibilità 
di voti su un candidato popolare. 
Iniziative ben viste a palazzo Chi¬ 
gi e a Botteghe Oscure, con un av¬ 
vertimento, però: se il segretario 
dei popolari verificasse la disponi¬ 
bilità delle opposizioni sulla Jer¬ 
volino, bene, ma se invece verifi¬ 
casse un diniego, non è che la par¬ 
tita potrebbe ripartire da zero. In- 
somma, in quel caso entrerebbe in 
campo l'ipotesi Ciampi. Ieri Mari¬ 
ni ha avuto anche un incontro 
chiarificatore col presidente del 
SenatoMancino. Marini gli avreb¬ 
be riferito che realmente, quella 
della Jervolino è la candidatura 
popolare che registra per ora il più 
ampio consenso. 

Dunque Tipotesi è in campo, 
ma bisogna attendere e far matu¬ 
rare le cose. «Questo è il momento 
in cui le persone sagge ascoltano 
molto e stanno zitte», scherzava 
ieri alla Camera Veltroni, che sta 
conducendo le trattative con 
maggioranza e opposizione («sen¬ 
to, vedo gente...»). Nel giro di un 
paio di giorni avrà visto e contatta¬ 
to praticamente tutte le forze e tut¬ 
ti i leader, così come del resto, sta 
facendo D'Alema. L'impressione 
è che però la palla, dopo essere sta¬ 
ta a lungo nel campo della mag¬ 
gioranza, stia ora per passare alle 
opposizioni. 

Già, per ora il Polo attende, ma 
poi? Il ragionamento di D'Alema è 
questo: «Il capo dello stato, è vero, 
deve essere "super partes", ossia 
un arbitro, ma nella vita politica 
non c'è nessuno che nasca al di so¬ 
pra delle parti, tutti vengono da 
un partito. È anche il modo in cui 
viene scelto, che concorre a collo¬ 
care il presidente al di sopra delle 
parti». «Se si individua una perso¬ 
nalità che possa avere un consen¬ 
so molto ampio, questa investitu¬ 
ra gli dà anche la forza di non di¬ 


L'INTERVISTA M ADOLFO URSO, portavoce di Alleanza Nazionale 


«Jervolino? Meglio cercare fuori dai partiti» 


pendere da una maggioranza poli¬ 
tica». Inutile dire che D'Alema 
boccia crudamente il toto-Quiri- 
nale: «C'è il gioco di fare nomi per 
bmciarli, col che sarebbe fin trop¬ 
po facile vincere la partita, baste¬ 
rebbe fare tutti i nomi sgraditi...». 
In realtà, dice il premier, non è co¬ 
sì, «perché finisce sempre che 
qualche nome fatto risulti alla fine 
il presidente...». Battute a parte, 
l'invito alle opposizioni è chiaro. 
Non è un prendere o lasciare, per¬ 
ché i contatti saranno preventivi, 
maèchiarochein mancanza di un 
accordo, che permetta di andare 
subito alla prima votazione all'e¬ 
lezione condivisa di un presiden¬ 
te, i rischi per il Polo, che ha già 
consumato un veto, con il no allo 
Scalfaro-bis, aumentano, anziché 
diminuire. Anzitutto per le possi¬ 


bili divisioni interne. Non è un 
mistero che Tipotesi Ciampi è più 
gradita ad An, mentre quella Jer¬ 
volino, pur nello scetticismo di Pi- 
sanu, pare più plausibile a Fi. Ma 
non è nemmeno un mistero che 
dalle parti del Polo si teme la Lega, 
che potrebbe avere tutto l'interes¬ 
se a inserirsi nel gioco. Ieri Maroni, 
oltre a indicare come personale 
candidato di bandiera Vittorio 
Gassman, ha spiegato le sue aspet¬ 
tative: «Vedremo Veltroni e Mari¬ 
ni, auspicando che vengano can¬ 
didate persone che garantiscano 
le regole della democrazia rappre¬ 
sentativa, così come stabilite dal 
referendum del 18 aprile e siano 
convinti sostenitori del rilancio 
del processo riformista». Il che 
conferma una cosa nota: Bossi 
preferirebbe al Quirinale Marini. 


Il Quirinale, sede della Presidenza della Repubblica 


Pozzi/Electa 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Sarà una cosa lunga o una 
cosa breve? «Sarà dignitosamente 
breve». Così Adolfo Urso, portavoce 
di An, vede l'imminente battaglia 
per il Quirinale. «Il contesto della 
guerra rende i parlamentari ancora 
più responsabili...». E a via della 
Scrofa sperano in un candidato 
ideale, «che non sia espressione di¬ 
retta dei partiti politici». Sembra il 
ritratto di Ciampi, «ma nessun no¬ 
me», per ora. 

E quali sono le condizioni per 

tempi «dignitosamente brevi»? 

«Per le prime votazioni al candidato 
occorrono i due terzi dei voti, cioè il 
consenso dei due poli. Non basta una 
maggioranza allargata, con l'aiuto di 
una delle due opposizioni - Lega o Ri¬ 
fondazione - che alternativamente so¬ 
no state alleate del centrosinistra. Se si 
vuole che il futuro presidente sia 
espressione di un sistema di alternan¬ 
za deve ottenere il voto del Polo, che 
rappresenta l'alternativa al centrosi¬ 
nistra. Le altre opposizioni sono tran¬ 
sitorie». 

Voi volevate una rosa dinomi... 

«... ma è stata esclusa. E non va bene 
un nome secco deciso dalla sola mag¬ 
gioranza». 

E allora? 

«E allora il metodo per l'indicazione 


troppe ripetute prove di scena. Ovvia¬ 
mente, auspichiamo che venga eletto 
nelle prime tre votazioni: sarebbe il 
presidente di una larga maggioranza 
bipolare». 

È più faticoso cercare il nuovo in¬ 
quilino del Colle dopo il fallimen¬ 
to del referendum? 

«Sicuramente ha reso il percorso più 
accidentato, ha dato vigore ad alcune 
concezioni del massimo garante isti¬ 
tuzionale come frutto di una contrat¬ 
tazione neopartitocratica, nella quale 
interferiscono questioni che non ri¬ 
guardano direttamente il conclave 
quirinalizio». 

Nel caso, lei sarà in piazza tra i tre 
milioni invocati dal Cavaliere 
contro Scalfaro? 

«Noi non abbiamo mai fatto manife¬ 
stazioni contro qualcosa o contro le 
persone. Non abbiamo nemici, ma av¬ 
versari. E abbiamo un grande progetto 
da realizzare. Per questo ritenevamo e 
riteniamo improponibile una riele¬ 
zione di Scalfaro». 

Dentro An, lei si èbattuto per l'ac¬ 
cordo con l'Elefantino. Quando 
conta, per il vostro progetto, il vo¬ 
to per il Quirinale? 

«È importante dimostrare che tutto il 
centrodestra risponde ad una logica 
bipolare. Per questo è necessario che 
insieme voti un candidato o che insie¬ 
me non lo voti. In ogni caso verrebbe 
rafforzato il bipolarismo. Nel primo 


caso, che noi auspichiamo, il nuovo 
presidente avrebbe un mandato chia¬ 
ro da parte di entrambi i poli; nel se¬ 
condo caso sarebbe espressione della 
sola maggioranza, in una logica che 
non condividiamo ma anch'essa bi¬ 
polare». 

Che il Polo insieme voti, o insieme 
non voti, è certezza o è solo spe¬ 
ranza? 

«Naturalmente, in questo caso non 
può che essere un auspicio e una vo¬ 
lontà. Auspicio da parte di chi si consi¬ 
dera parlamentare del Polo e non solo 
di An. E la nostra volontà è quella di ri¬ 
tenere l'alleanza del centrodestra stra¬ 
tegica e non solo tattica». 

L'alleato Cavaliere ritiene però il 
vostro Elefantino malinconico... 
«L'Elefantino è simpatico, divertente, 
vola e superata tutti gli ostacoli...». 

L'Elefantevola? 

«Ha presente Dumbo? ». 

E aggrappati alle orecchie di 
Dumbo, voi mirate a «un voto in 
più dei Ds». Micafacile. 

«La nostra sfida non può che essere 
questa: fare di FI e di An-Elefantino il 
primo e il secondo partito italiano. 
Certamente tutti comprenderebbero 
le conseguenze se il partito del pre- 
mierfinisse al terzo posto». 

E se invece finisse con un voto in 
meno? 

«Sarebbe sempre un successo, anche 
senonuna vittoria». 


del nome dovrebbe tenere nel dovuto 
conto le aspettative del centrodestra». 

Vediamo un po'. Se non la rosa al¬ 
meno Rosetta, nel senso dellajer- 
volino.Lasuacandidaturasale... 

«Salgono le candidature di coloro che 
hanno un valore aggiunto alla pura 
esperienza della coalizione di gover¬ 
no». 

E lajervolino cel'ha? 


«uno Scalfaro in gonnella. 

«Una battuta simpatica. Esistono altri 
candidati, anche nell'area del centro- 
sinistra, con maggiori requisiti rispet¬ 
to a quelli del ministro J ervolino». 

Sta facendo un pensierino su 
Mancino? 

«Veramente sto pensando anche a 
candidati che non siano espressione 
direttadeipartiti politici». 


Sarebbe bene 


eleggere 
un presidente 
dei due poli 
già alle prime 
votazioni 


«È prematuro bocciare e promuovere 
qualcuno. Abbiamo detto che il presi¬ 
dente deve essere un garante istituzio¬ 
nale, un uomo o una donna che creda 
nella democrazia dell'alternanza». 
Nomi non ne fate, ma Scalfaro l'a- 
vetebocciatosubito... 
«Nonrispondeaquestirequisiti». 

A proposito: il vostro capogrup¬ 
po, Selva, definisce la Jervolino 


E come il suo capo, Fini, i nomi 
non li fa neanche sotto tortura? 

«Qualunque nome fatto oggi sarebbe 
sottoposto a una tortura fino al mo¬ 
mento del voto. Credo che siamo an¬ 
cora alle prove di quello che rischia di 
essere il teatrino del Quirinale. Un'in¬ 
tesa è naturale e va raggiunta, ma è op¬ 
portuno evitare di logorare il candida¬ 
to con un'attesa troppo lunga o con 


SENATO 

Soldi ai partiti 
An e Fi fanno 
ostruzionismo 


Amministrative, l'Asinelio sceglie «caso per caso» 

n centrosinistra conferma l'alleanza, ma Democratici e Cossiga disertano il vertice 


ROMA Settemila emendamenti, un 
librone alto come un volume della 
Treccani; 89 iscritti a parlare in di¬ 
scussione generale; una seduta not¬ 
turna; richieste di rinvio e di sospen¬ 
sione. È cominciato così al Senato l'i¬ 
ter del ddl di rimborso ai partiti delle 
spese elettorali, già approvato alla Ca¬ 
mera e varato, senza modifiche dalla 
commissione Affari costituzionali. An 
e Fi hanno chiesto di rinviare la di¬ 
scussione a dopo le elezioni del 13 
giugno, ma la proposta (con richiesta 
di numero legale) è stata bocciata, co¬ 
sì come quella di non passaggio agli 
articoli. A quel punto è cominciato 
l'ostruzionismo del Polo (escluso il 
Ccd che è favorevole alla legge) con 
una valanga di iscritti a parlare. La 
maratona è proseguita per tutto il po¬ 
meriggio e, in seduta notturna, fino 
alle 23. Continuerà oggi. L'esame po¬ 
trà essere interrotto dalle eventuali 
dichiarazioni del Presidente del Con¬ 
siglio sul Kosovo e dall'esame del col¬ 
legato alla finanziaria sul fisco. 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA C'è voluto un vertice di 
maggioranza a Botteghe Oscure per¬ 
ché le fibrillazioni che, in vista delle 
elezioni amministrative, agitavano 
alcuni settori del centro sinistra, Udr 
in testa, rientrassero. A sollecitare 
l'incontro era stato proprio Mastella 
il quale chiedeva per i suoi una mag¬ 
giore visibilità e più peso nella for¬ 
mazione delle liste di centro sinistra. 

Alla fine il chiarimento è arrivato. 
Veltroni e tutti gli altri hanno con¬ 
fermato che la maggioranza è com¬ 
posta da tutte le forze che sostengo¬ 
no il governo D'Alema, nessuna 
esclusa, e perciò non vi sono preclu¬ 
sioni nei confronti dell'Udr. È quan¬ 
to hanno affermato uscendo dalla 
riunione sia Armando Cossutta e 
Giorgio La Malfa. All'incontro erano 
presenti anche Franco Marini e Ren¬ 
zo Lusetti per i Popolari, Enrico Bo- 
selli (Sdi), Ombretta Fumagalli Ca¬ 


ndii (Ri), Italo Reale (Verdi ) e Carlo 
Leoni della segreteria dei Ds. 

Hanno disertato la riunione i De¬ 
mocratici che polemicamente nel 
pomeriggio hanno fatto sapere di 
«non sentirsi vincolati» alle decisio¬ 
ni di una riunione a cui non erano 
presenti. «Decideremo caso per caso 
- sottolinea Marina Magistrelli espo¬ 
nente del movimento di Prodi - se¬ 
condo le esigenze locali». Fra Demo¬ 
cratici e Udr è una vecchia ruggine. 
E l'esponente dell'Asinelio non lo 
nasconde. «Per noi la stella polare ri¬ 
mane il rilancio del progetto dell'U¬ 
livo che non ci pare fosse all'ordine 
del giorno della riunione proposta 
dall'on. Mastella che si è limitata a 
constatare l'esigenza di una maggio¬ 
ranza che sostiene il governo». Tut¬ 
tavia i Democratici pur sostenendo 
la necessità di difendere l'autonomia 
delle comunità locali e l'unità delle 
forze dell'Ulivo, dicono anche che 
«a secondo delle necessità del gover¬ 
no locale l'Ulivo può allearsi con 


FRANCO 

MARINI 

«Cerchiamo 
di superare 
le difficoltà 
che emergono 
a livello 
locale» 


forze ad esso 
esterne, purché 
queste alleanze 
siano stipulate e 
rispettate di 
fronte agli elet¬ 
tori». Insomma 
l'alleanza con 
l'Udr si può fare 
a patto però che 
essa mantenga 
gli impegni e 
non faccia ribal¬ 
toni. Quello che 
invece i Democratici «non ammetto¬ 
no» è «la trasposizione meccanica di 
accordi nazionali senza tener conto 
delle comunità locali». Ipotesi esclu¬ 
sa decisamente anche da Carlo Leo¬ 
ni, della segreteria Ds, il quale affer¬ 
ma che nella formazione delle liste 
locali «ormai contano solo le dina¬ 
miche territoriali». «Verso l'Udr non 
c'è nessun cambiamento di rotta. Es¬ 
sa resta forza essenziale della mag¬ 
gioranza e del centro sinistra». 


Le rassicurazioni degli alleati han¬ 
no portato sì ad un schiarita, ma 
Clemente Mastella è rimasto soddi¬ 
sfatto solo a metà. «Abbiamo posto 
la condizione preliminare - ha deto - 
di sapere se c'è una maggioranza ap¬ 
plicabile a Roma e anche «nella Gal- 
lia», cioè in periferia. È stato ribadito 
da tutti che c'è parità di comporta¬ 
mento e pari dignità politica per tut¬ 
ti coloro che sono contraenti dell'ac¬ 
cordo di governo e sostengono in 
questa fase l'esecutivo guidato da 
D'Alema». Per Mastella sono in so¬ 
speso alcune questioni locali da ri¬ 
solvere. «La mia soddisfazione - ha 
aggiunto - è a metà. Vediamo se l'al¬ 
tra metà può essere appagata nei 
prossimi giorni». 

Franco Marini, segretario del Ppi, 
ha spiegato che in giro «c'è qualche 
difficoltà, nella coalizione, sulla co¬ 
struzione delle liste» che, fra l'altro, 
devono essere presentate il 14 mag¬ 
gio. «Oggi abbiamo lavorato per ri¬ 
solvere alcuni problemi aperti però - 


ha aggiunto - lo spirito è quello di ri¬ 
spettare le peculiarità locali». Per Ar¬ 
mando Cossutta la maggioranza che 
sostiene il governo deve riuscire in 
tutto il paese a «dimostrare di essere 
tale». «Se si può allargare tanto me¬ 
glio, ma non si possono avere pre¬ 
clusioni nei confronti dei singoli 
partiti che già fanno parte della 
maggioranza». Anche Ombretta Fu¬ 
magalli Carulli ha ribadito che la 
riunione ha stabilito la pari dignità a 
livello locale delle forze che sosten¬ 
gono il governo D'Alema. È invece 
polemico sull'incontro il senatore 
Cossiga che non era fra gli invitati. 
«A ragione non siamo stati invitati. 
Dico a ragione in quanto anche se 
invitati non saremmo andati perché 
della maggioranza dell'on. Veltroni 
fa parte l'ala frazionista dell'Udr di 
Mastella, Manzione e Napoli e qui 
mi fermo... Noi invece facciamo par¬ 
te solo della maggioranza del gover¬ 
no di centro sinistra europeo guida¬ 
to dall'on. D'Alema». 


Nell’anniversario della liberazione di Mau- 
thausen l’A.N.E.D. (AssociazioneNazionale 
Ex Deportati politici nei campi nazisti) ricor¬ 
da tutti i bambini, le donne, gli uomini vittime 
dei cirmini contro l’umanità ed onora i de¬ 
portati politici e razziali caduti nei lager nazi¬ 
sti. 

Milano, 5aprile 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 1 7, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 
dalle 1 7 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ringraziamento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L. 10.000. 
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♦ Bonnet era coinvolto in un attentato ad Ajaccio 
Il primo ministro Jospin sfida l'opposizione 
a «scoprire a Matignon qualsiasi gabinetto ombra» 

Francia, rimosso 
il prefetto còrso 
Governo sotto tiro 

Sciolta la squadra anti-terrorismo dell'isola 
La destra chiede le dimissioni dell'esecutivo 



I danni provocati dal tornado a Oklahoma City 


Jeff Mitchell/Reuters 


Tornado scatenati negli Stati Uniti 

Oklahoma e Arkansas devastati dai Twister. Almeno 45 morti 


PARIGI Sarà rimosso dall'incari¬ 
co il prefetto Bernard Bonnet, già 
agli arresti per l'accusa di coin¬ 
volgimento in un attentato in 
Corsica. Lo ha annunciato ieri il 
primo ministro francese Lionel 
Jospin davanti alla Camera dei 
deputati. La decisione sarà ap¬ 
provata in giornata dal Consiglio 
dei ministri. Jospin ha anche co¬ 
municato di avere chiesto al mi¬ 
nistro della Difesa Alain Richard 
di sciogliere la «Gps», la squadra 
anti-terrorismo creata nell'isola 
lo scorso anno dopo l'assassinio 
di Claude Erignac, predecessore 
di Bonnet. Il premier ha poi sot¬ 
tolineato che il suo governo non 
ha nulla a che fare con questa «vi¬ 
cenda deplorevole», ed ha ag¬ 
giunto che «nessuna autorità po¬ 
litica dello Stato ha ricevuto la 
minima informazione ed ha im¬ 
partito alcuna istruzione relativa 
a questa azione criminale». Jo¬ 
spin ha sfidato l'opposizione a 
«scoprire a Matignon un qualsia¬ 
si gabinetto ombra», respingen¬ 
do il sospetto che qualcuno abbia 
agito al di fuori delle strutture uf¬ 
ficiali dei ministeri degli Interni, 
della Giustizia, della Difesa. 

Ma l'opposizione non si ac¬ 
contenta delle spiegazioni go¬ 
vernative. Se i nazionalisti corsi 
esultano per il fermo ed il silura¬ 


mento del prefetto di ferro, a Pa¬ 
rigi alcuni leader della destra tra¬ 
dizionale, come Charles Pasqua e 
Philippe de Villiers, oltre a quelli 
dell'estrema destra, invocano a 
gran voce le dimissioni del gover¬ 
no. Insomma il rogo in cui è an¬ 
dato distrutto un ristorante nel 
golfo di Ajaccio, firmato dai gen¬ 
darmi del superprefetto Bernard 
Bonnet, sembra avere acceso una 
miccia che, a poco più di un mese 
dalle europee, potrebbe far salta¬ 
re assieme alla credibilità dello 
Stato anche l'esecutivo socialista 
incarica. 

È stato in una delle più tumul¬ 
tuose sedute dell'Assemblea na¬ 
zionale che Jospin ha annuncia¬ 
to la rimozione del prefetto e lo 
scioglimento dell'unità ai suoi 
ordini. 

I responsabili materiali dell'at¬ 
tentato, tre supergendarmi ed il 
capo della gendarmeria corsa, il 
colonnello Mazeres, dopo avere 
fornito una serie di versioni con¬ 
traddittorie hanno confessato 
precisando di avere agito «secon¬ 
do gli ordini». Sarebbe stata la te¬ 
stimonianza del tenente colon¬ 
nello Bertrand Cavalier, fedele di 
Bonnet, a permettere agli inqui¬ 
renti di stabilire la responsabilità 
del prefetto. Sul piano formale 
però Bonnet è ancora «presunto 


innocente», come ha voluto pre¬ 
cisare il ministro degli Interni 
Jean-Pierre Chevènement, al 
quale il prefetto aveva scritto per 
proclamare la sua estraneità ai 
fatti. 

La vicenda inizia nella notte 
tra il 19 e 20 aprile, quando un in¬ 
cendio distrugge il ristorante 
Chez Francis, ad Ajaccio. Un epi¬ 
sodio apparentemente minore: il 
capanno, frequentato anche dal¬ 
la Ajaccio bene, era uno dei tanti 
che sorgono abusivi sulle coste 
corse ed ai quali il prefetto Ber¬ 
nard Bonnet aveva dichiarato 
guerra, ordinandone la demoli¬ 
zione. 

Sul luogo dell'incendio viene 
trovato un volantino destinato a 
indirizzare i sospetti contro i na¬ 
zionalisti: «Feraud, spia degli 
sbirri». Feraud è il proprietario 
del locale. Qualche giorno dopo, 
il 24 aprile, il capitano Ambrosse 
e i suoi due colleghi sono fermati: 
i giudici li sospettano responsa¬ 
bili di distruzione volontaria di 
beni altrui. Due giorni dopo toc¬ 
ca al loro comandante, il colon¬ 
nello Henri Mazeres, ritenuto lo¬ 
ro complice. Infine l'altro ieri 
Ambrosse e i suoi confessano. 
Una perquisizione alla prefettura 
sfocia nel fermo del prefetto e del 
suo numero due. 


Cuba-Usa, 

4 del baseball 
chiedono asilo 

BALTIMORA Quattro giocatori del¬ 
la nazionale di baseball cubana 
hanno chiesto asilo politico negli 
Stati Uniti all'Indomani della vitto¬ 
ria per 12-6 ottenuta sulla squa¬ 
dra locale degli «Orioles». I quat¬ 
tro non sono saliti sull’aereo cana¬ 
dese che ha riportato all’Avana i 
300 membri della delegazione 
sportiva cubana recatasi negli 
Stati Uniti per la storica partita allo 
stadio Camden Yards di Baltimo¬ 
ra, la prima tra una squadra cuba¬ 
na e una squadra americana delle 
«Major Leagues» dalla rivoluzione 
castrista del 1959. Poche ore pri¬ 
mari suo ritorno, la delegazione 
era stata ricevuta dal «lider maxi¬ 
mo» Fidel Castro in persona. 


WASHINGTON Decine di tornado, 
violentissimi e persistenti, hanno 
portato morte e distruzione nel 
cuore degli Stati Uniti, in Oklaho¬ 
ma e Kansas, provocando decine 
di morti, distmggendo migliaia di 
case e lasciando dietro di sé uno 
scenario da guerra. Finora sono 45 
i morti confermati, ma è un bilan¬ 
cio che si teme possa aumentare 
mentre le squadre di soccorso se¬ 
tacciano decine di centri piccoli e 
grandi alla ricerca di persone se¬ 
polte sotto le macerie. La notte 
scorsa un'impressionante serie di 
twister (come vengono comune¬ 
mente chiamati i tornado in 
America) ha interessato una zo¬ 
na assai ampia, infuriando in 
particolare sulle città di Oklaho¬ 
ma City e Wichita in Kansas. 
Nella sola Oklahoma City sono 
2.000 le case rase al suolo dalla 
furia degli elementi. Ad una ses¬ 
santina di chilometri dalla città 
è stato registrato il tornado più 
terrificante: oltre un chilometro 
e mezzo di diametro, è rimasto 


nella zona per quattro intermi¬ 
nabili ore. Le tv locali che han¬ 
no seguito in diretta il colossale 
twister ha mostrato le terribili 
immagini del tornado che, con 
la forma di un fungo atomico, 
travolgeva ogni cosa nel suo 
percorso. 

I venti hanno raggiunto i 350 
km all'ora. Secondo il governa¬ 
tore dell'Oklahoma Frank Kea- 
ting «ci sono paesi che hanno 
cessato di esistere. Sembra che 
una terribile battaglia sia appe¬ 
na terminata, in quei posti». 
Keating ha chiesto lo stato di 
emergenza. 

II presidente Bill Clinton ha 
espresso il suo cordoglio alle 
vittime della tragedia ed ha pro¬ 
messo rapidi sostegni del gover¬ 
no federale alle zone colpite. 
Mentre nella zona sono ancora 
attivi gli allarmi per altri torna¬ 
do, si cerca di fare il punto su 
danni e vittime. A Wichita in 
Kansas le vittime accertate era¬ 
no residenti di una zona di case 


mobili, letteralmente trascinate 
via dai tornado. Undici morti 
sono registrati a Bridge Creek, 
45 km a sudovest di Oklahoma 
City. Altri morti sono stati rac¬ 
colti a Oklahoma City e in altri 
centri vicini: Midwest City, 
Moore, Del City e Norman. Gli 
ospedali della città hanno fino¬ 
ra prestato assistenza a ben 563 
feriti. 

Ottanta sono finiti in ospeda¬ 
le a Wichita. I residenti dei due 
stati, mentre si abbatteva la fu¬ 
ria dei tornado, cercavano ripa¬ 
ro come potevano: Catherine 
Myers, residente a Moore (Okla¬ 
homa), si è rifugiata sotto un 
materasso mentre la tempesta 
distruggeva la sua casa. «Il ma¬ 
terasso non mi ha aiutato mol¬ 
to. Sono stata colpita più volte 
alla testa da qualcosa e ho perso 
molto sangue», ha detto in tv. 
Mary Pat Faris, di Del City, ave¬ 
va trovato rifugio nella vasca da 
bagno, da dove ha visto il vento 
portarsi via la casa. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,400 

126,310 

BTP GE 98/01 

103,600 

103,600 

BTP NV 97/07 

114,150 

114,100 

CCTGE 93/00 

100,410 

100,410 

CCT ST 97/04 

100,720 

100,740 

BTP AG 94/04 

123,950 

124,030 

BTP GN 91/01 

117,710 

117,710 

BTP NV 97/27 

120,900 

120,860 

CCTGE 94/01 

101,030 

101,020 

CTE FB 96/01 

0,000 

104,370 

BTPAG 94/99 

100,890 

100,900 

BTP GN 93/03 

129,190 

129,100 

BTP NV 98/01 

101,430 

101,430 

CCTGE 95/03 

101,150 

101,150 

CTE GE 95/00 

102,120 

102,120 

BTP AP 94/04 

123,100 

123,120 

BTP LG 95/00 

108,930 

108,920 

BTP NV 98/29 

102,960 

103,000 

CCTGE 96/06 

102,770 

102,290 

CTE LG 94/99 

100,110 

100,110 

BTP AP 95/00 

106,570 

106,590 

BTP LG 96/01 

111,110 

111,100 

BTP OT 93/03 

123,250 

123,210 

CCTGE 97/04 

100,560 

100,600 

CTE LG 96/01 

104,150 

104,000 







BTP AP 95/05 

136,470 

136,530 

BTP LG 96/06 

130,910 

130,440 

BTP OT 98/03 

103,100 

103,100 

CCTGE2 96/06 

102,350 

102,010 







CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 91/01 



CCTGN 92/99 

99,820 

99,820 

BTP AP 98/01 

103,170 

103,150 

BTP LG 96/99 

100,790 

100,810 

119,850 

119,850 







CTE NV 94/99 

101,330 

101,330 




CCTGN 93/00 

101,110 

101,130 







BTP ST 92/02 

127,600 

127,600 

BTP AP 99/02 

100,200 

100,190 

BTP LG 97/07 

119,160 

119,120 










CCTGN 95/02 

101,220 

101,230 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 95/05 

138,440 

138,250 

BTP AP 99/04 

100,000 

100,000 

BTP LG 98/01 

103,410 

103,400 










CCTLG 96/03 

101,630 

101,620 

CTZAP 98/00 

97,430 

97,425 







BTP ST 96/01 

110,940 

110,930 

BTP DC 93/03 

0,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

105,000 

105,000 










CCT MG 93/00 

100,950 

100,950 

CTZ DC 97/99 

98,420 

98,390 







BTP ST 97/00 

103,650 

103,640 

BTP DC 93/23 

149,000 

149,000 

BTP MG 92/02 

125,160 

125,140 

CCT MG 96/03 






BTP ST 97/02 



101,600 

101,600 

CTZ FB 99/01 

nr inn 

95,101 

BTP DC 94/99 

103,260 

103,300 

BTP MG 92/99 

99,790 

99,810 

108,460 

108,500 





BTP ST 98/01 



CCT MG 97/04 

100,590 

100,580 

CTZ GE 98/00 

98,060 

98,085 

BTP FB 96/01 

111,270 

111,300 

BTP MG 96/01 

112,750 

112,720 

102,490 

102,470 

CCT MG 98/05 

100,700 

100,670 

CCTAG 92/99 


99,960 

CTZ GE 99/01 



BTP FB 96/06 

134,240 

134,270 

BTP MG 97/00 

103,290 

103,290 

99,960 

CCT MZ 93/00 

100,700 

100,690 

95,440 


CCTAG 93/00 

101,310 

101,320 




BTP FB 97/00 

102,520 

102,540 


109,300 


CCT MZ 97/04 

100,760 

100,730 

CTZ GN 97/99 

99,722 

99,715 

BTP MG 97/02 

109,280 

CCTAG 94/01 

101,230 

101,240 










CCT MZ 99/06 

100,830 

100,840 

CTZ LG 97/99 

99,480 

99,481 

BTP FB 97/07 

118,810 

118,610 

BTP MG 98/03 

105,830 

105,810 




CCTAG 95/02 

101,360 

101,370 













CCT NV 92/99 

100,310 

100,310 

CTZ LG 98/00 

96,728 

96,711 

BTP FB 98/03 

106,500 

106,500 

BTP MG 98/08 








CCTAP 94/01 

101,100 

101,090 













CCT NV 95/02 

101,380 

101,370 

CTZ LG 99/00 

96,720 

96,720 

BTP FB 99/02 

100,180 

100,190 

BTP MG 98/09 

103,250 

103,100 




CCTAP 95/02 

101,250 

101,250 

CCT NV 96/03 












100,520 

100,500 

CTZ MG 97/99 

99,930 

99,944 

BTP FB 99/04 

100,010 

100,010 

BTP MZ 91/01 

116,500 

116,430 




CCTAP 96/03 

101,720 

101,710 

CCT OT 93/00 

100,910 

100,880 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 92/02 









97,185 

97,180 

122,500 

122,500 

BTP MZ 93/03 

129,460 

129,350 

CCTDC 93/03 

101,000 

0,000 




CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 










CTZ MZ 98/00 

97,740 

97,735 

BTP GE 93/03 

130,050 

129,950 

BTP MZ 97/02 

108,790 

108,790 

CCTDC 94/01 

101,030 

101,020 








BTP GE 94/04 

122,150 

122,150 

BTP NV 93/23 

156,500 

156,210 

CCTDC 95/02 

101,460 

101,470 




CTZ OT 98/00 

96,144 

96,126 

BTP GE 95/05 

130,260 

130,180 

BTP NV 95/00 

111,120 

111,120 

CCTFB 93/00 

100,720 

100,720 

CCT OT 98/05 

100,840 

100,840 

CTZ OT 98/99 

98,850 

98,878 

BTP GE 97/00 

102,080 

102,100 

BTP NV 96/06 

125,200 

124,910 

CCTFB 95/02 

101,120 

101,120 

CCT ST 95/01 

101,000 

101,130 

CTZ ST 97/99 

98,950 

98,930 

BTP GE 97/02 

108,340 

108,330 

BTP NV 96/26 

131,800 

131,820 

CCTFB 96/03 

101,560 

101,570 

CCT ST 96/03 

101,820 

101,800 

CTZ ST 99/01 

96,300 

96,300 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

ANAS-85/00IND 

112,900 

112,800 

COMIT/08TV2 

96,250 

96,500 

IMI-97/01 INDEX BOND 

112,010 

111,750 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,430 

73,450 

BCA INTESA 96/01IND 

99,350 

99,450 

COMIT-96/01 7,15% 

102,300 

102,550 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

113,000 

112,850 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,300 

53,400 

BCA INTESA 96/99 7% 

100,510 

100,760 

COMIT-96/06IND 

98,200 

98,800 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

102,850 

103,700 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,750 

99,750 

BCA INTESA 97/00 IND 

98,550 

98,500 

COMIT-97/02 IND 

99,500 

99,500 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,200 

102,500 

MEDIOCR C/13TF 

104,950 

105,000 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,650 

97,000 

COMIT-97/07 SUB TV 

96,650 

96,710 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,000 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,300 

100,500 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,950 

99,950 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,330 

96,510 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

120,000 

118,010 

MEDIOCR L/13TF-TV 32. MA 

104,400 

104,500 

BCA LEASING-ITAL 04 A17 

99,000 

99,000 

COMIT-98/28 ZC 

20,900 

20,900 

MEDLOM/14FC71 

97,500 

97,990 

MPASCHI-0816A 5% 

104,200 

104,000 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,500 

99,500 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,450 

96,550 

MEDLOM/18RF-C75 

96,000 

96,050 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,150 

100,000 

BCA ROMA-03 277 IND 

98,160 

98,350 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

96,000 

96,000 

MED LOM/191 SD 

100,750 

100,200 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,190 

100,200 

BCA ROMA-08 261 ZC 

64,670 

64,160 

CREDIOP-003.A 9% 

101,000 

101,020 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,100 

99,020 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,080 

100,050 

BIPOP 97/00 IND 

99,590 

99,590 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,460 

99,460 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

98,130 

98,120 

OPERE-94/0411ND 

99,960 

99,990 

BIPOP 97/00 IND 

99,100 

99,310 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,660 

98,200 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,800 

96,900 

OPERE-94/04 3 IND 

100,100 

100,100 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,500 

107,500 

ENEL-85/00 2IND 

112,910 

112,950 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,250 

99,450 

OPERE-94/04 5 IND 

101,300 

101,300 

BIPOP 97/02 MIB30 

163,000 

162,150 

ENEL-85/00 3 IND 

102,100 

102,000 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,000 

102,000 

OPERE-96/01 2 IND 

99,330 

99,330 

BIPOP 97/02 ZC 

90,660 

90,650 

ENEL-91/03 2 IND 

106,350 

106,360 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,800 

98,800 

OPERE-96/01 6,9% 

107,010 

106,800 

BIPOP 97/04 ZC 

82,220 

82,210 

ENEL-93/03 2 9.6% 

111,900 

111,500 

MEDIOB-95/0111,2% 

112,000 

112,000 

OPERE-97/04 2 IND 

97,400 

97,450 

BIPOP 97/04 ZC 

81,170 

81,160 

ENI-93/03IND 

105,600 

105,630 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,100 

70,800 

PARMALAT/072 

96,300 

96,410 

BIPOP 97/99 6% 

100,560 

100,200 

ENTE FS 94/02 IND 

100,480 

100,450 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

119,000 

118,100 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,360 

100,400 

BIPOP 97/99 6% 

101,000 

101,050 

ENTE FS-89/99 IND 

100,240 

100,190 

MEDIOB-98/08TT 

99,010 

99,020 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,000 

99,900 

CENTROB /13 RFC 

97,000 

97,000 

ENTE FS-90/00 IND 

102,390 

102,360 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,720 

100,840 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,000 

109,010 

CENTROB /14 RF 

97,600 

97,500 

ENTE FS-94/04 IND 

102,850 

102,760 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,700 

94,700 

SPAOLO-96/10111 IND 

93,400 

94,250 

CENTROB 01 IND 

99,550 

99,550 

ENTE FS-96/08 IND 

99,790 

99,700 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

159,000 

155,000 

SPAOLO-97/07114 ZC 

70,600 

70,590 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

100,400 

100,400 

ICCRI-97/02 ZC BORSA-3 

124,600 

124,100 

MEDIOBANCA-02SZC 

83,050 

83,050 

SPAOLO/03 95 CAL 

108,500 

107,750 

CENTROB 05 TV 

98,250 

98,160 

IMI-96/01 2 IND 

99,370 

99,800 

MEDIOBANCA-02INDTM 

155,000 

153,000 

SPAOLO/03 98 CAL 

103,360 

102,560 

CENTROB 18 ZC 

36,600 

36,600 

IMI-96/06 2 7,1 % 

118,690 

117,500 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,850 

99,850 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

96,500 

96,500 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,760 

5,756 

11153 

10,886 

ALBERTO PRIMO 

7,016 

7,016 

13585 


ALPI AZIONARIO 

8,636 

8,639 

16722 

14,870 

APULIA AZIONARIO 

11,593 

11,603 

22447 

18,498 

ARCA AZ. ITALIA 

20,594 

20,576 

39876 

13,337 

AUREO PREVIDENZA 

20,373 

20,357 

39448 

12,197 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,456 

18,457 

35736 

15,455 

AZIMUT TREND 1 

12,231 

12,233 

23683 

18,614 

AZZURRO 

30,668 

30,581 

59382 

10,896 

BLUECIS 

9,136 

9,119 

17690 

17,766 

BN AZIONI ITALIA 

11,997 

11,993 

23229 

12,404 

BPB TIZIANO 

16,074 

16,058 

31124 

14,720 

C.S.AZION. ITALIA 

12,935 

12,897 

25046 

13,792 

CAPITALGEST ITALIA 

17,779 

17,791 

34425 

9,476 

CAPITALRAS 

19,494 

19,488 

37746 

8,767 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,882 

9,866 

19134 

9,846 

CENTRALE CAPITAL 

25,411 

25,345 

49203 

15,128 

CENTRALE ITALIA 

15,173 

15,143 

29379 

17,520 

CISALPINO INDICE 

13,541 

13,541 

26219 

15,015 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9.217 

9,216 

17847 

7,684 

COMIT AZIONE 

12,388 

12,383 

23987 

12,186 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,144 

11,159 

21578 

4.599 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,868 

7,866 

15235 

10,692 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,812 

12,810 

24807 

5,514 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,553 

6,551 

12688 

7,219 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,226 

13,236 

25609 

10,823 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,479 

17,436 

33844 

15,678 

F&F GESTIONE ITALIA 

21,054 

21,050 

40766 

11,621 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

25,006 

25,010 

48418 

13,000 

F&F SELECT ITALIA 

12,009 

12,010 

23253 

10,030 

FONDERSEL ITALIA 

15,625 

15,616 

30254 

14,686 

FONDERSEL P.M.I. 

10,702 

10,696 

20722 

3,874 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,728 

20,725 

40135 

15,046 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

19,104 

19,085 

36991 

10,849 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,861 

5,856 

11348 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,649 

5,651 

10938 


G4SMALLCAPS 

5.668 

5,659 

10975 


GALILEO 

16,045 

16,052 

31067 

12,628 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,369 

12,370 

23950 

12,879 

GENERCOMIT CAP 

14,254 

14,261 

27600 

11,365 

GEPOCAPITAL 

17,374 

17,362 

33641 

9,682 

GESFIMI ITALIA 

13,564 

13,561 

26264 

14,473 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,536 

15,482 

30082 

10,835 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,485 

12,447 

24174 

21,016 

GESTIELLEA 

13,278 

13,259 

25710 

10,442 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,349 

14,305 

27784 

11,813 

GESTNORDP. AFFARI 

11,148 

11,158 

21586 

12,512 

GRIFOGLOBAL 

10,774 

10,799 

20861 

11,588 

IMI ITALY 

21,325 

21,300 

41291 

12,835 

ING AZIONARIO 

19,995 

19,980 

38716 

9.289 

INTERBANCARIA AZ. 

26,195 

26,139 

50721 

18,564 

INVESTIRE AZION. 

18,544 

18,527 

35906 

11,295 

ITALY STOCK MAN. 

12,543 

12,529 

24287 

21,142 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,315 

8,310 

16100 

_9£9 

MIDA AZIONARIO 

18,384 

18,364 

35596 

17,120 

OASI AZ. ITALIA 

11,286 

11,292 

21853 

10,139 

OASI CRESCITA AZION 

12,021 

12,022 

23276 

10,769 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,816 

14,847 

28688 

15,235 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,217 

13,226 

25592 

10,800 

OPTIMA AZIONARIO 

5,733 

5,729 

11101 


PADANO INDICE ITALIA 

12,476 

12,467 

24157 

16,784 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,142 

11,149 

21574 

5,475 

PRIME ITALY 

17,445 

17,431 

33778 

12,725 

PRIMECAPITAL 

47,027 

46,985 

91057 

10,083 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,816 

16,803 

32560 

11,637 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,184 

6,178 

11974 

5,664 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,467 

11,429 

22203 

0,005 

RISP. IT. CRESCITA 

13,902 

13,909 

26918 

9,909 

ROLOITALY 

11,290 

11,236 

21860 

11,136 

sanpaoloaldeb.it. 

18,664 

18,648 

36139 

13,911 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,223 

9,216 

17858 

10,310 

SANPAOLO AZIONI 

18,985 

18,971 

36760 

24,665 

VENETOBLUE 

16,728 

16,704 

32390 

12,375 

VENETOVENTURE 

13,989 

14,000 

27086 

-0,450 

ZECCHINO 

12,005 

11,984 

23245 

15,998 

ZENIT AZIONARIO 

11,681 

11,681 

22618 

8,446 

ZETA AZIONARIO 

18,701 

18,728 

36210 

14,690 


1 AZIONARI AREA EURO [ 

ALTO AZIONARIO 

13,645 

13,638 

26420 

17,948 

AUREO E.M.U. 

12,914 

12,893 

25005 


CISALPINO AZION. 

17,817 

17.807 

34499 

22,015 

CLIAM SESTANTE 

8.822 


17082 

26,447 

COMIT PLUS 

11.755 

11.724 

22761 

7.200 

GEODE EURO EQUITY 

Mire 


10043 


MIDA AZIONARIO EURO 

wm 


10179 


R&SUNALLIANCE AZION. 



24358 

5.652 

SANPAOLO JUNIOR 

20.726 

BEH 

40131 

10.517 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

m 

RI 

35045 

_8£7 

ARCA AZ. EUROPA 

11,830 

11,823 

22906 

6,992 

ASTESE EUROAZIONI 

5,954 

5,929 

11529 


AZIMUT EUROPA 

11,935 

11,903 

23109 

11,806 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,526 

14,486 

28126 

14,334 

CAPITALGEST EUROPA 

7,143 

7,099 

13831 

4,139 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,887 

7,865 

15271 

BIS 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,450 

6,346 

12489 


CENTRALE EUROPA 

25,958 

25,892 

50262 

7,601 

DUCATO AZ. EUR. 

8,745 

8,723 

16933 

25,408 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,783 

5,773 

11197 


EURO AZIONARIO 

6,870 

6,853 

13302 

7,215 

EUROM.EUROPE E.F. 

17,253 

17,216 

33406 

8,115 

EUROPA 2000 

18,636 

18,595 

36084 

9.128 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,661 

7,592 

14834 


F&F SELECT EUROPA 

20,544 

20,458 

39779 

18,265 

FONDERSELEUROPA 

14,646 

14,617 

28359 

14,344 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,470 

7,430 

14464 

6,063 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,499 

6,422 

12584 


FONDINVEST EUROPA 

17,406 

17,407 

33703 

_6£4 

GENERCOMIT EUROPA 

21,324 

21,321 

41289 

_2£54 

GESFIMI EUROPA 

12,041 

12,004 

23315 

10,527 

GESTICREDIT EURO AZ. 

18,329 

18,309 

35490 

6.038 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

GESTIELLE EUROPA 

14,363 14,340 27811 13,263 

GESTNORD EUROPA 

11,261 11,225 21804 6,409 

IMI EUROPE 

20,021 19,954 38766 9,974 

ING EUROPA 

19,826 19,776 38388 6,424 

INVESTIRE EUROPA 

14,834 14,774 28723 6,415 

MEDICEO ME. 

12,928 12,826 25032 7,075 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,435 8,427 16332 6,490 

PHENIXFUNDTOP 

13,414 13,381 25973 14,182 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,645 22,550 43847 8,765 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,249 9,228 17909 2,769 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,878 15,819 30744 7,260 

ROLOEUROPA 

10,931 10,912 21165 7,041 

SANPAOLO EUROPE 

10,064 10,026 19487 7,352 

ZETAEUROSTOCK 

5,477 5,462 10605 

ZETASWISS 

22,825 22,641 44195 0,352 


1 AZIONARI AMERICA I 

ADRIATIC AMERICAS F. 

20,179 19,990 39072 17,739 

AMERICA 2000 

16,032 15,819 31042 14,682 

ARCA AZ. AMERICA 

22,700 22,490 43953 29,740 

AZIMUT AMERICA 

12,477 12,392 24159 16,187 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,763 16,645 32458 30,730 

CAPITALGEST AMERICA 

11,637 11,489 22532 15,948 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,440 8,352 16342 19,818 

CENTRALE AMERICA 

18,703 18,517 36214 20,368 

CENTRALE AMERICAS 

19,805 19,622 0 20,367 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,994 6,951 13542 

DUCATO AZ. AM. 

7,493 7,320 14508 14,483 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,454 6,374 12497 

EUROM. AM.EQ. FUND 

21,802 21,584 42215 13,157 

F&F SELECT AMERICA 


FONDERSEL AMERICA 


FONDICRI SEL. AME. 

7,861 7,910 15221 9,859 

FONDINV. WALL STREET 

6,951 6,867 13459 

GENERCOMIT N. AMERIC 

27,394 27,172 53042 21,070 

GEODE N.A.EQUITY 

5,113 5,048 9900 

GESFIMI AMERICHE 

11,140 11,048 21570 17,222 

GESTICREDIT AMERICA 

11,002 10,842 21303 13,530 

GESTIELLE AMERICA 

14,546 14,292 28165 30,774 

GESTNORD AMERICA 

20,358 20,121 39419 20,152 

GESTNORD AMERICAS 

21,557 21,322 0 20,154 

IMI WEST 

23,866 23,578 46211 23,245 

ING AMERICA 

21,629 21,352 41880 20,704 

INVESTIRE AMERICA 

22,562 22,318 43686 20,129 

MEDICEO AMERICA 

10,833 10,669 20976 19,580 

OPTIMA AMERICHE 

6,197 6,121 11999 

PHENIXFUND 

15,619 15,434 30243 20,550 

PRIME MERRILL AMER. 

23,245 22,744 45009 18,690 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,444 9,361 0 15,140 

PUTNAM USA EQUITY 

8,919 8,834 17270 15,138 

PUTNAM USA OP ($) 

8,122 8,107 0 12,552 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,670 7,650 14851 12,543 

ROLOAMERICA 

13.377 13,200 25901 23,463 

SANPAOLO AMERICA 

12.415 12,272 24039 19,882 


1 AZIONARI PACIFICO g 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,430 6,434 12450 20,454 

ARCA AZ. FAR EAST 

6,064 6,066 11742 20,105 

AZIMUT PACIFICO 

6,617 6,623 12812 17,425 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,780 5,773 11192 21,410 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,376 4,374 8473 22,003 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,683 4,684 9068 8,515 

CENTR. GIAPPONE YEN 

673,871 673,839 0 22,231 

CENTRALEEM. ASIA 

6,264 6,262 12129 16,679 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,633 6,636 0 16,689 

CENTRALE GIAPPONE 

5,309 5,310 10280 22,231 

CLIAM FENICE 

6,493 6,495 12572 23,486 

DUCATO AZ. ASIA 

4,196 4,200 8125 17,867 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,760 4,762 9217 18,633 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,697 6,694 12967 

EUROM. TIGER F.E. 

9,361 9,246 18125 14,075 

F&F SELECT PACIFICO 

6,035 6,036 11685 15,708 

FONDERSEL ORIENTE 

5,798 5,794 11226 15,725 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,825 4,826_9343 9,525 

FONDINV. SOL LEVANTE 


FONDINVEST PACIFICO 

6,185 6,168 11976 

GENERCOMIT PACIFICO 

5,763 5,767 11159 20,687 

GEODE PACIFIC EQUITY 4,986 4,982 9654 

GEPOPACIFICO 

5,230 5,220 10127 

GESFIMI PACIFICO 

5,243 5,230 10152 17,607 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,826 4,821 9344 21,120 

GESTIELLE FAR EAST 

5,948 5,945 11517 21,833 

GESTNORD FAR EAST Y 

987,515 986,267 0 15,673 

GESTNORD FAR EAST 

7,780 7,772 15064 15,673 

IMI EAST 6,829 6,832 13223 19,220 

ING ASIA 

4,666 4,661 9035 24,204 

INVESTIRE PACIFICO 

7,226 7,216 13991 10.770 

MEDICEO GIAPPONE 

5,457 5,458 10566 19,176 

ORIENTE 2000 

9,025 9,019 17475 22,056 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,723 12,731 24635 15,864 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,198 5,209 0 12,162 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,909 4,916 9505 12,155 

ROLOORIENTE 

5,646 5,638 10932 23,137 

SANPAOLO PACIFIC 

5,818 5,816 11265 20,949 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 9 

AZIMUT EMERGING 

5,104 5,046 9883 -6,031 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,789 4,739 9273 -14,457 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,732 3,688 7226 -13,167 

EPTA MERCATI EMERGEN 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,657 4,597 9017 -4,336 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,332 4,305 8388 -6,290 

FONDICRI ALTO POTENZ 

9,091 8,976 17603 3,447 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,350 6,290 12295 

FONDINV.PAESI EMERG. 

6,873 6,782 13308 -8,718 

GEODE PAESI EMERG. 



4,734 4,678 9166 -10,336 

GESTIELLE EM. MARKET 


GESTNORD PAESI EM. 


ING EMERGING MARK.EQ 

4.818 4,777 9329 -15,925 

MEDICEO AMER. LAT 

5,732 5,651 11099 -14,612 

MEDICEO ASIA 

3,686 3,673 7137 2,265 

PRIME EMERGING MKT 

7,108 7,030 13763 -7,425 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,476 4,424 8667 -10,291 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,740 4,688 0 -10,277 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 
in lire Anno 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,655 

5,601 

10950 

9,496 

ROLOEMERGENTI 

6,041 

5,960 

11697 


S.PAOLO ECON. EMER. 

5,669 

5,600 

10977 

-10,896 


| AZIONARI INTERI 

NAZIONALI 



ADRIATIC GLOB. F. 

15,212 

15,118 

29455 

13,860 

APULIA INTERNAZ. 

8,485 

8,435 

16429 

12,923 

ARCA 27 

15,399 

15,328 

29817 

19,759 

AUREO GLOBAL 

12,432 

12,369 

24072 

13,358 

AZIMUT BORSE INT. 

12,237 

12,188 

23694 

14,719 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

11,186 

11,117 

21659 

15,165 

BN AZIONI INTERN. 

14,185 

14,101 

27466 

16,017 

BPB RUBENS 

9,759 

9,713 

18896 

20,996 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,289 

9,211 

17986 

17,763 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

7,112 

7,070 

13771 

16,612 

CARIFONDO ARIETE 

14,689 

14,602 

28442 

13,327 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,991 

7,947 

15473 

11,563 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,685 

11,623 

22625 

12,816 

CENTRALE GLOBAL 

18,795 

18,696 

36392 

10,339 

CLIAM SIRIO 

9,271 

9,181 

17951 

12,659 

DUCATO AZ. INT. 

33,988 

33,751 

65810 

3,647 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,905 

5,884 

11434 


EPTAINTERNATIONAL 

16,002 

15,912 

30984 

13,171 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,413 

15,315 

29844 

11,436 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,617 

8,595 

16685 

8,265 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,695 

17,583 

34262 

23,418 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

15,295 

15,201 

29615 

24,465 

F&FTOP 50 

7,275 

7,213 

14086 

21,770 

FIDEURAM AZIONE 

15,913 

15,780 

30812 

17,737 

FONDICRI INT. 

20,951 

20,978 

40567 

14,913 

FONDINVEST WORLD 

14,628 

14,531 

28324 

13,777 

FONDO TRADING 

10,680 

10,616 

20679 

21,073 

GALILEO INTERN. 

13,724 

13,670 

26573 

17,068 

GENERCOMIT INT. 

19,509 

19,405 

37775 

14,109 

GEODE 

14,843 

14,703 

28740 

16,639 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,189 

5,140 

10047 


GEPOBLUECHIPS 

7,851 

7,816 

15202 

8,761 

GESFIMI GLOBALE 

21,938 

21,835 

42478 

19,152 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,496 

11,441 

22259 

13,290 

GESTICREDIT AZ. 

16,889 

16,770 

32702 

14,738 

GESTIELLE B 

12,773 

12,742 

24732 

8,783 

GESTIELLE 1 

12,402 

12,289 

24014 

8,135 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,983 

13,899 

27075 

15,942 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,730 

7,675 

14967 

10,803 

ING INDICE GLOBALE 

15,898 

15,784 

30783 

20,674 

INTERN. STOCK MAN. 

14,605 

14,559 

28279 

28,571 

INVESTIRE INT. 

12,967 

12,883 

25108 

17,073 

OLTREMARE STOCK 

11,150 

11,092 

21589 

13,276 

OPTIMA INTERNAZION. 

6,014 

5,979 

11645 


PADANO EQUITY INTER. 

5,165 


10001 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12,325 

12,222 

23865 

9,696 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,874 

8,811 

17182 

15,210 

PRIME GLOBAL 

16,923 

16,783 

32767 

16,172 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,671 

9,640 

0 

13,726 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

9,133 

9,097 

17684 

13,723 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,312 

6.293 

12222 

22,217 

RISP. IT. BORSE INT. 

20,151 

20,028 

39018 

8,933 

RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,826 

15,790 

30643 

5,347 

ROLOTREND 

12,149 

12,060 

23524 

16,853 

SANPAOLO INTERNAI 

15,336 

15,239 

29695 

17,346 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,657 

6,630 

12890 


TALLERO 

8,493 

8,442 

16445 

16,612 

ZETASTOCK 

18,683 

18,518 

36175 

11,566 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,673 

7,606 

14857 

-8,858 

AUREO MULTIAZ. 

10,102 

10,067 

19560 

13,254 

AZIMUT CONSUMERS 

5,000 


9681 


AZIMUT ENERGY 

5,000 


9681 


AZIMUT GENERATION 

5,000 


9681 


AZIMUT MULTI-MEDIA 

5,000 


9681 


AZIMUT REAL ESTATE 

5,000 


9681 


AZIMUT TREND 

13,174 

13,195 

25508 

6,307 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,276 

6,265 

12152 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

7,073 

6,994 

13695 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,835 

6,818 

13234 


CARIFONDO ATLANTE 

12,827 

12,834 

24837 

-3,573 

CARIFONDO BENESSERE 

6,211 

6,141 

12026 


CARIFONDO DELTA 

25,322 

25,248 

49030 

5,190 

CARIFONDO FINANZA 

7,012 

6,977 

13577 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

5,046 

5,046 

9770 

-6,386 

CRISTOFORO COLOMBO 

16,141 

15,963 

31253 

-4,350 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,611 

6,551 

12801 

9,398 

DIVAL ENERGY 

6,485 

6,412 

12557 

11,853 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,411 

5,383 

10477 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,037 

6,960 

13626 

13,868 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,560 

8.501 

16574 

34,916 

EUROM. GREEN E.F. 

10,333 

10,220 

20007 

11,276 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,313 

15,255 

29650 

41,642 

EUROMOBILIARE RISK 

26,274 

26,161 

50874 

14,577 

F&F SELECT GERMANIA 

10,486 

10,474 

20304 

4,004 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,125 

5,117 

9923 

24,618 

FONDINVEST SERVIZI 

17,106 

16,989 

33122 

15,066 

GEODE RIS. NAT. 

4,264 

4,218 

8256 

J2^S9 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,175 

5,160 

10020 


GEPOENERGIA 

5,377 

5,331 

10411 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,282 

13,138 

25718 

5,309 

GESTICREDIT PRIV 

8,508 

8,468 

16474 

1,577 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,692 

8,651 

16830 

36,408 

GESTNORD AMBIENTE 

7,345 

7,294 

14222 

-6,894 

GESTNORD BANKING 

11,391 

11,336 

22056 

9,813 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,212 

5,188 

10092 


ING I.T.FUND 

7,217 

7,240 

13974 


ING INIZIATIVA 

17,109 

17,227 

33128 

9,065 

ING OLANDA 

14,647 

14,624 

28361 

7,105 

OASI PANIERE BORSE 

8,773 

8,746 

16987 

7,832 

OASI FRANCOFORTE 

11,660 

11,710 

22577 

■0,529 

OASI LONDRA 

7,939 

7,940 

15372 

11,853 

OASI NEW YORK 

11,558 

11,460 

22379 

18,900 

OASI PARIGI 

13,790 

13,714 

26701 

16,823 

OASI TOKYO 

6,070 

6,071 

11753 

7,187 

PRIME SPECIAL 

13,095 

13,055 

25355 

29,615 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,650 

5,617 

10940 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,983 

5,952 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,692 

8,654 

16830 

29,571 

SANPAOLO FINANCE 

23,928 

23,799 

46331 

12,320 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,247 

6.236 

12096 

20,946 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

1 lltimn 

Rend. 




in lire 

Anno 

SANPAOLO HIGHTECH 

7,963 

7,936 

15419 

52,387 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

15,347 

15,270 

29716 

21,871 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,689 

16,501 

32314 

5,413 

ZETA MEDIUM CAP 

5,454 

5,447 

10560 

2,857 


| BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,209 

12,165 

23640 

8,122 

ALTO BILANCIATO 

12,403 

12,397 

24016 

17,063 

ARCA BB 

29,101 

29,076 

56347 

13,537 

ARCATE 

14,097 

14,062 

27296 

15,742 

ARMONIA 

_J2^29_ 

12,278 

23872 

11,829 

AUREO 

24,230 

24,216 

46916 

10,351 

AZIMUT BIL. 

17,418 

17,415 

33726 

6,727 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5.829 

5,820 

11287 


BN BILANCIATO 

9,309 


18025 

9,712 

CAPITALCREDIT 

14,695 

14,664 

28453 

8,921 

CAPITALGEST BIL. 

20.3,8 


39341 

9,268 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,544 

9,517 

18480 

8,449 

CARIFONDO LIBRA 

30,455 

30.417 

58969 

5,941 

CISALPINO BIL. 

19,015 

19.042 

36818 

14,999 

EPTACAPITAL 

Ji?63_ 

13,974 

27036 

7,782 

EUROM. CAPITALFIT 


22.189 

43128 

12,013 

F&F EURORISPARMIO 

,8.365 

18.351 

35560 

9,734 

F&F PROFESSIONALE 



98634 

6,567 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10,053 

9,998 

19465 

16,831 

FONDERSEL 

41.808 

41,810 

80952 

10,303 

FONDICRI BILANCIATO 

,2.568 

J2^68_ 

24335 

9,854 

FONDINVEST FUTURO 

21,949 

21.933 

42499 

9,050 

FONDO CENTRALE 

m 

18.974 

36843 

8,086 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

28,079 

28,069 

54369 

11,397 

GENERCOMIT ESPANSION 

7,041 

7,028 

13633 

■0.399 

GEPOREINVEST 

15,225 

15,237 

29480 

un 

GEPOWORLD 

11,566 

11,549 

22395 

7,270 

GESFIMI INT. 

12,741 

12,713 

24670 

10,771 

GESTICREDIT FIN. 

15,445 

15,391 

29906 

9,572 

GIALLO 

9,799 

9,784 

18974 

7,736 

GRIFOCAPITAL 

16,501 

16,517 

31950 

8,291 

IMI CAPITAL 

29,256 

29,171 

56648 

10,226 

IMINDUSTRIA 

13,135 

13,075 

25433 

13,671 

ING PORTFOLIO 

27,868 27,863 

53960 

10,873 

INTERMOBILIARE 

18.044 18.040 

34938 

12,900 

INVESTIRE BIL. 

14,051 14.027 

27207 

11,561 

MULTIRAS 

24,461 

24.430 

47363 

8,491 

NAGRACAPITAL 

19,112 

19,074 

37006 

12,176 

NORDCAPITAL 

13.953 13.956 

27017 

7,414 

NORDMIX 

13,459 

13,408 

26060 

9,271 

OASI FINANZA PERS.15 

5.401 

5,394 

10458 


OASI FINANZA PERS.25 



10841 


PADANO EQUILIBRIO 

5.165 


10001 


PRIMEREND 


26,339 

51044 

0,817 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,668 

9,641 

18720 

4,178 

ROLOINTERNATIONAL 

12,883 12.838 

24945 

12,011 

ROLOMIX 

12,629 12,597 

24453 

10,783 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 


11763 

6,316 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.656 

5,638 

10952 

537 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

23.213 

23J03 

44947 

8,885 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,820 5,827 

11269 


VENETOCAPITAL 

13,546 13.536 

26229 

9.391 

VISCONTEO 

26,134 

26.126 

50602 

10,329 

ZETA BILANCIATO 

18,744 

18.736 

36293 

10,213 


| OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,766 

5,768 

11165 

5,704 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,709 

6,716 

12990 

5,109 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,370 

6,375 

12334 

7,956 

BN PREVIDENZA 

12,753 

12,759 

24693 

6,629 

BPBTIEPOLO 

6,699 

6,701 

12971 

5,207 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,066 

7,057 

13682 

7,408 

CLIAM REGOLO 

6,316 

6,319 

12229 

6,547 

COOPERROMA MONETARIO 

5,337 

5,337 

10334 

3,214 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5.510 

5,519 

10669 

3,040 

CRTRIESTE OBB. 

6,190 

6,198 

11986 

6,147 

DUCATO REDDITO IT. 

17,956 

17,960 

34768 

4,413 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,977 

5,975 

11573 

7,486 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,091 

8,099 

15666 

7,215 

FONDIMPIEGO 

14,668 

14,668 

28401 

-6,881 

FONDO GENOVESE 

7,775 

7,775 

15054 

4,843 

GENERCOMIT RENDITA 

6,700 

6,705 

12973 

6,569 

GEODE GLOBALBOND 

5,004 

5,013 

9689 


GEPOBONDEURO 

5,174 

5,181 

10018 


GESTIELLE M 

8.936 

8,948 

17303 

5,858 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,280 

7,292 

14096 

7,292 

GRIFOBOND 

6,131 

6,132 

11871 

5,672 

GRIFOREND 

7,617 

7,622 

14749 

5,681 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,484 

18,487 

35790 

7,040 

LIRADORO 

7.623 

7.619 

14760 

8,062 

MEDICEO REDDITO 

7.514 

7,521 

14549 

6,618 

NAGRAREND 

8,036 

8,036 

15560 

5,648 

NORDFONDO ETICO 

5,017 

5,024 

9714 


PRIMECASH 

6,121 

6,130 

11852 

6,730 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8.029 

8,026 

15546 

3,476 

RENDICREDIT 

6,977 

6,974 

13509 

5,963 

ROLOGEST 

14,698 

14,690 

28459 

5,883 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,717 

5,719 

11070 

4,786 

SFORZESCO 

7,723 

7,732 

14954 

4,961 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,375 

5,384 

10407 


VENETOREND 

12,733 

12,735 

24655 

6,146 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,189 

6,189 

11984 

6,388 






1 OBBLIGAZ. AREA EURO E 

OC 

111 

H 

OC 

M 


ALTO MONETARIO 

5.682 

5,684 

11002 

4,293 

ARCA BT 

6,950 

6,950 

13457 

3,787 

ARCA MM 

11,041 

11,042 

21378 

5,115 

ASTESE MONETARIO 

5,315 

5,315 

10291 


AUREO MONETARIO 

5,486 

5,487 

10622 

3,676 

AZIMUT SOLIDITY 

6.217 

6,218 

12038 

3,800 

BN EURO MONETARIO 

9,641 

9,642 

18668 

3,841 

BN REDDITO 

m 

lift! 

11955 

EHI 

C.S. MONETAR.ITALIA 



12018 

3,206 

CAPITALGEST MONETA 

EHI 

EU 


EH 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.852 

8,851 


3,439 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,918 

11,916 

23076 

3,342 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,476 

7,474 

14476 

3,678 

CENTRALE CASH 

6,938 

6,938 

13434 

3,840 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,542 

5,542 

10731 

3,379 

CISALPINO CASH 

7,104 

7,104 

13755 

3,876 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,739 

6,742 

13049 

4,304 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COMIT REDDITO 

6,134 

6,134 

11877 

3,332 

CR CENTO VALORE 

5,309 

5,310 

10280 


DIVAL CASH 

5,479 

5,480 

10609 

3,520 

EPTA TV 

5,556 

5,557 

10758 

3,282 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,596 

6,600 

12772 

5,922 

F&F EUROMONETARIO 

7,342 

7,344 

14216 

3,896 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,552 

6,554 

12686 

3,116 

F&F MONETA 

5,600 

5,601 

10843 

4,050 

F&F RISERVA EURO 

6,617 

6,619 

12812 

3,250 

FONDERSEL REDDITO 

10,874 

10,877 

21055 

6,139 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,766 

7,767 

15037 

3,390 

FONDICRI MONETARIO 

11,292 

11,292 

21864 

2,620 

FONDO FORTE 

8,753 

8,753 

16948 

3,160 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,943 

5,944 

11507 

3,799 

GENERCOMIT MONE! 

10,434 

10,435 

20203 

3,802 

GEPOCASH 

5,786 

5,787 

11203 

4,664 

GESFIMI MONETARIO 

9,329 

9,329 

18063 

3,592 

GESTICREDIT MONETE 

11,014 

11,008 

21326 

3,877 

GESTIELLE BT EURO 

5,933 

5,934 

11488 

4,854 

GESTIFONDI MONE! 

7,968 

7,968 

15428 

3,788 

GRIFOCASH 

5,852 

5,852 

11331 

4,677 

IMI 2000 

13,884 

13,884 

26883 

3,091 

ING EUROBOND 

7,120 

7,120 

13786 

3,812 

INVESTIRE REDDITO 

5,731 

5,732 

11097 

5,814 

LAURIN 

5,446 

5,446 

10545 

3,972 

MARENGO 

6,813 

6,814 

13192 

3,546 

MEDICEO MON EUR 

5,948 

5,949 

11517 

4,206 

MEDICEO MONETARIO 

6,842 

6,843 

13248 

4,380 

MONETARIO ROM. 

10,469 

10,469 

20271 

3,830 

NORDFONDO CASH 

7,112 

7,112 

13771 

3,718 

OASI FAMIGLIA 

5,951 

5,952 

11523 

3,287 

OASI MONETARIO 

7,643 

7,648 

14799 

4,423 

OLTREMARE MONETARIO 

6,399 

6,399 

12390 

3,700 

OPTIMA REDDITO 

5,257 

5,259 

10179 


PADANO MONETARIO 

5,675 

5,675 

10988 

3,604 

PASSADORE MONETARIO 

5,439 

5,439 

10531 

3,777 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,257 

5,257 

10179 

3,175 

PERFORMANCE MON.12 

8,103 

8,103 

15690 

3,513 

PERSEO RENDITA 

5,529 

5,533 

10706 

3,756 

PERSONAL CEDOLA 

5,251 

5,251 

10167 


PERSONALFONDO M. 

11,232 

11,232 

21748 

3,474 

PHENIXFUND 2 

13,306 

13,308 

25764 

5,129 

PRIME MONETARIO EURO 

12,870 

12,870 

24920 

4,044 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,432 

5,433 

10518 

4,613 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,946 

5,947 

11513 

4,058 

RENDIRAS 

12,462 

12,464 

24130 

3,663 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,758 

10,760 

20830 

3,747 

ROLOMONEY 

8,792 

8,788 

17024 

4,005 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,976 

5,978 

11571 

4,103 

SANPAOLO CASH 

7,661 

7,662 

14834 

4,052 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,229 

5,230 

10125 

3,972 

SICILCASSA MON. 

7,169 

7,168 

13881 

3,166 

SOLEILCIS 

5,609 

5,609 

10861 

3,552 

SPAZIO MONETARIO 

5,350 

5,352 

10359 


TEODORICO MONETARIO 

5,610 

5,610 

10862 

3,412 

VENETOCASH 

10,133 

10,126 

19620 

3,345 

ZENIT MONETARIO 

5,926 

5,926 

11474 

3,149 

ZETA MONETARIO 

6,571 

6.572 

12723 

3,524 


| OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,591 

5,596 

10826 

6,551 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,970 

5,978 

11560 

5,982 

ARCARR 

7,313 

7,319 

14160 

6,605 

AZIMUT FIXED RATE 

7,539 

7,554 

14598 

7,035 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,769 

5,774 

11170 

4,836 

BRIANZA REDDITO 

5,532 

5,539 

10711 

5,065 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,535 

6,545 

12654 

6,997 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,943 

7,954 

15380 

5,348 

CARIFONDO ALA 

7,936 

7,942 

15366 

4,219 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,459 

5,463 

10570 

2,672 

CENTRALE BOND EURO 

5,821 

5,821) 

11271 

4,000 

CENTRALE LONG BOND E 

6,609 

6,611 

12797 

7,547 

CENTRALE REDDITO 

16,213 

16,222 

31393 

5,536 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,530 

6,542 

12644 

6,420 

CISALPINO CEDOLA 

5,775 

5,786 

11182 

6,494 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,176 

6,185 

11958 

5,177 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,156 

5,159 

9983 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,135 

6,130 

11879 

5,986 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,901 

5,910 

11426 

6,714 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,605 

5,613 

10853 

6,818 

EPTALT 

6,516 

6,541 

12617 

9,767 

EPTA MT 

5,948 

5,955 

11517 

8,150 

EPTABOND 

16,790 

16,805 

32510 

6,040 

EUROM. N.E. BOND 

6,055 

6,069 

11724 

3,496 

EUROMOBILARE REDD. 

11,369 

11,385 

22013 

5,620 

F&FEUROBOND 

6,082 

6,087 

11776 

7,832 

F&F EUROREDDITO 

10,361 

10,374 

20062 

6,660 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,743 

14,762 

28546 

6,429 

FIDEURAM SECURITY 

7,834 

7,834 

15169 

2,873 

FONDERSELEURO 

5,702 

5,713 

11041 

5,763 

FONDICR11 

6,618 

6,625 

12814 

4,560 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,231 

5,239 

10129 


GARDEN CIS 

5,660 

5,665 

10959 

4,076 

GEODE EURO BOND 

5.012 

5,018 

9705 


GESFIMI RISPARMIO 

6,571 

6,584 

12723 

6,363 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,978 

5,980 

11575 

5,093 

GESTIRAS CEDOLA 

6,591 

6,597 

12762 

4,801 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,522 

23,561 

45545 

5,638 

IMIREND 

8,489 

8,498 

16437 

5,544 

ING REDDITO 

14,400 

14,418 

27882 

7,136 

ITALMONEY 

6,938 

6,949 

13434 

5,474 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,754 

6,765 

13078 

5,396 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,044 

5,051 

9767 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,681 

13,702 

26490 

6,991 

NORDFONDO 

12,941 

12,956 

25057 

5,495 

OASI BTP RISK 

9,876 

9,875 

19123 

7,751 

OASI EURO 

5,498 

5,512 

10646 

7,596 

OASI OBB. ITALIA 

10,640 

10,654 

20602 

4,796 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,817 

6,825 

13200 

5,385 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,218 

5,226 

10103 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,553 

7,560 

14625 

5,615 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,930 

7,943 

15355 

6,444 

PERSONAL EURO 

9,445 

9,458 

18288 

7,267 

PERSONAL ITALIA 

7,169 

7,174 

13881 

5,390 

PITAGORA 

9,569 

9,571 

18528 

4,915 

PRIME BOND EURO 

7,284 

7,297 

14104 

6,227 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,187 

14,211 

27470 

6,073 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,535 

5,542 

10717 

6,006 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,875 

11,886 

22993 

4,728 

ROLORENDITA 

5,217 

5,218 

10102 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,762 

9,785 

18902 

6,041 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,634 

5,654 

10909 

6,335 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,996 

6,002 

11610 

5,707 

VERDE 

7,036 

7,047 

13624 

5,445 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,712 

13,732 

26550 

5,971 

ZETA REDDITO 

5,967 

5,972 

11554 

5,793 


| OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,329 

5,334 

10318 


AUREO RENDITA 

15,321 

15,345 

29666 

4,184 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,662 

11,675 

22581 

5,744 

CISALPINO REDDITO 

11,436 

11,448 

22143 

6,765 

CLIAM ORIONE 

5,562 

5,565 

10770 

7,052 

CLIAM PEGASO 

5,503 

5,506 

10655 

6,139 

EPTA EUROPA 

5,486 

5,492 

10622 


EUROMONEY 

7,222 

7,229 

13984 

6,716 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,291 

6,291 

12181 

6,066 

GEPOREND 

5,740 

5,747 

11114 

6,693 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,944 

10,957 

21191 

6,544 

NORDFONDO EUROPA 

6,528 

6,535 

12640 

5,350 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,579 

6,591 

12739 

8,038 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,288 

5,287 

10239 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,917 

12,933 

25011 

5,660 

VENETOPAY 

5,524 

5,523 

10696 

4,562 


| OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,114 

5,110 

9902 


ARCA BOND S 

6,967 

6,962 

13490 

7,225 

AZIMUT REDDITO USA 

5,000 


9681 


CAPITALGEST BOND S 

6,098 

6,094 

11807 

7,398 

CARIFONDO DOLL. OB S 

7,375 

7,376 

0 

4,503 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,965 

6,960 

13486 

4,503 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,645 

12,644 

0 

8,398 

CENTRALE CASH $ 

11,999 

11,992 

0 

7,956 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,684 

7,684 

0 

12,212 

COLUMBUS INT. BOND 

7,258 

7,251 

14053 

12,230 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,289 

6,296 

12177 

7,791 

EUROM. NORTHAM.BOND 

7,041 

7,036 

13633 

5,162 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,145 

6,144 

0 

6,775 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,804 

5,798 

11238 

6,775 

FONDERSELDOLLARO 

7,235 

7,227 

14009 

8,110 

GENERO. AMERICABON.S 

7,101 

7,099 

0 

7,867 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,706 

6,699 

12985 

7,863 

GEODE N.AMER.BOND 

5,042 

5,045 

9763 


GEPOBONDDOLL. 

6,022 

6,037 

11660 

4,164 

GEPOBOND DOLL. S 

6,377 

6,397 

0 

4,172 

GESTIELLE CASH DLR 

5,321 

5,316 

10303 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,456 

6,452 

12501 

5,374 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,530 

12,530 

0 

6,474 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,833 

11,824 

22912 

6,472 

OASI DOLLARI 

6,392 

6,386 

12377 

7,138 

PERSONALDOLLAROS 

13,054 

13,051 

0 

6,194 

PRIME BOND DOLLARI 

5,473 

5,467 

10597 


PUNTNAM USA BOND 

5,423 

5,419 

10500 

6,657 

PUTNAM USA BOND S 

5,742 

5,743 

0 

6,653 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.793 

5.785 

11217 

7,020 


| OBBLIGAZIONARI AREA YEN ( 

EUROM. YEN BOND 

8,952 

8,953 

17333 

11,162 

OASI YEN 

4,603 

4,605 

8913 

8,439 

PERSONAL YEN (YEN) 

972,157 972,181 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,593 

5,593 

10830 

11,357 


OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ARCA BOND PAESI EMER 

6,019 

6,001 

11654 

14,550 

CAPITALGEST BOND EME 

5,781 

5,781 

11194 

7,879 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,392 

5.369 

10440 

-6,196 

CENTRALE EMER.BOND 

5,523 

5,508 

10694 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

6,054 

6,032 

11722 


EPTA HIGH YIELD 

5,198 

5,178 

10065 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,259 

5,229 

10183 

■2,983 

FONDICRI BOND PLUS 

4,821 

4,797 

9335 

-14,501 

GEODE B.EMERG.MKT. 

4,995 

4,998 

9672 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,185 

5,188 

10040 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,781 

5,768 

11194 

_^350 

ING EMERGING MARKETS 

9,649 

9,610 

18683 

-7,174 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11,235 

11,184 

21754 

8,846 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5.022 

5,017 

9724 



| OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 9 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,461 

5,460 

10574 

5,644 

ADRIATIC BOND F. 

13,285 

13,291 

25723 

5,272 

ARCA BOND 

9,848 

9,851 

19068 

8,318 

ARCOBALENO 

11,977 

11,979 

23191 

6,306 

AUREO BOND 

7,041 

7,043 

13633 

4,101 

AZIMUT REND. INT. 

7,136 

7,140 

13817 

7,018 

BN OBBL. INTERN. 

6,646 

6,645 

12868 

7,685 

BPB REMBRANDT 

6,701 

6,703 

12975 

8,052 

C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,553 

6,556 

12688 

8,717 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,652 

5,655 

10944 

4,565 

CARIFONDO BOND 

7,216 

7,217 

13972 

2,680 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,062 

8,070 

15610 

5,225 

CENTRALE MONEY 

11,773 

11,775 

22796 

6,801 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,640 

7,640 

14793 

7,774 

COMIT CORPORATE BOND 

5,159 

5,158 

9989 


COMIT OBBL,ESTERO 

6,032 

6,032 

11680 

7,844 

DUCATO REDDITO INT. 

7,383 

7,387 

14295 

9,025 

EPTA92 

10,150 

10,159 

19653 

7,347 

EUROM. INTER. BOND 

7,672 

7,679 

14855 

4,194 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,705 

9,701 

18792 

8,402 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,458 

6,456 

12504 

8,001 

FONDERSEL INT. 

11,016 

11,021 

21330 

7,461 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,310 

9,327 

18027 

7,148 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,269 

6,266 

12138 

6,852 

GEPOBOND 

7,113 

7,125 

13773 

8,506 

GESFIMI PIANETA 

6,828 

6,824 

13221 

9,917 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,846 

9,840 

19065 

7,946 

GESTIELLE BOND 

8,918 

8,930 

17268 

7,553 

GESTIELLE BTOCSE 

6,044 

6,043 

11703 

4,694 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,296 

7,297 

14127 

6,522 

GESTIVITA 

6,904 

6,905 

13368 

6,754 

IMIBOND 

12,470 

12,481 

24145 

8,601 

ING BOND 

12,955 

12,954 

25084 

9,262 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,328 

6,331 

12253 

10,028 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INTERMONEY 

7,478 

7,478 

14479 

8,432 

INVESTIRE BOND 

7,589 

7,593 

14694 

7,086 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,926 

9,932 

19219 

6,255 

NORDFONDO GLOBAL 

11,045 

11,052 

21386 

6,261 

OASI BOND RISK 

8,381 

8,383 

16228 

12,420 

OASI OBB. INT. 

9,813 

9,820 

19001 

7,433 

OLTREMARE BOND 

6,618 

6,624 

12814 

7,619 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,141 

5,146 

9954 


PADANO BOND 

7,549 

7,545 

14617 

6,778 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,536 

7,540 

14592 

4,316 

PERSONALBOND 

6,561 

6,561 

12704 

6,692 

PITAGORA INT. 

7,228 

7,233 

13995 

5,761 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,134 

12,144 

23495 

6,306 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,594 

6,599 

12768 

6,344 

PUTNAM GLOBAL B($) 

7,576 

7,590 

0 

6,242 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,155 

7,162 

13854 

6,242 

R&SUNALLIANCE BOND 

7,002 

7,006 

13558 

7,125 

ROLOBONDS 

7,894 

7,892 

15285 

8,442 

SANPAOLO BONDS 

6,286 

6,287 

12171 

4,216 

SCUDO 

6,520 

6,521 

12624 

4,898 

SOFIDSIM BOND 

5,623 

5,623 

10888 


ZENIT BOND 

5,756 

5,756 

11145 

4,541 

ZETABOND 

13,060 

13.071 

25288 

7,547 


| OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,260 

5,261 

10185 


AGRIFUTURA 

13,463 

13,471 

26068 

4,884 

AUREO GESTIOB 

8,462 

8,471 

16385 

4,641 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,222 

6,221 

12047 

2,873 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,821 

5,826 

11271 

3,120 

AZIMUT TREND TASSI 

6,711 

6,718 

12994 

6,206 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,793 

10,783 

0 

8,073 

OASI 3 MESI 

5,861 

5,860 

11348 

3,403 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,621 

4,621 

8948 

1,468 

OASI GEST. LIQUID. 

6,539 

6,539 

12661 

2,404 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,154 

11,173 

21597 

4,152 

OASI PREV. INTERN. 

6,525 

6,524 

12634 

2,750 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,189 

10,193 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,417 

10,418 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,234 

14,233 

27561 

7,343 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,601 

5,600 

10845 

4,129 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,341 

5,340 

10342 

4,113 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,669 

5,682 

10977 

5,479 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,433 

6,439 

12456 

4,921 

SPAOLO BOND HY 

5,180 

5,177 

10030 


VASCO DEGAMA 

11.154 

11.143 

21597 

7,277 


| F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

10,012 

10,010 

19386 

3,204 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,275 

5,274 

10214 

0,302 

BN LIQUIDITÀ 

5,564 

5,564 

10773 

3,421 

CARIFONDO TESORIA 

6,036 

6,035 

11687 

3,519 

CENTRALE C/C 

8,015 

8,014 

15519 

3,309 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,573 

5,573 

10791 

3,578 

DUCATO MONETARIO 

6,784 

6,783 

13136 

2,550 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,417 

5,418 

10489 

4,127 

EPTAMONEY 

11,118 

11,117 

21527 

2,756 

EUGANEO 

5,908 

5,908 

11439 

3,806 

EUROM. CONTOVIVO 

9,639 

9,638 

18664 

3,509 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,774 

5,774 

11180 

4,141 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,943 

8,943 

17316 

4,062 

FIDEURAM MONETA 

11,847 

11,847 

22939 

3,133 

FONDERSELCASH 

7,184 

7,182 

13910 

4,016 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,652 

6,648 

12880 

3,637 

GINEVRA MONETARIO 

6,382 

6,382 

12357 

4,280 

ING EUROCASH 

5,311 

5,311 

10284 

3,581 

INVESTIRE CASH 

17,695 

17,689 

34262 

3,734 

INVESTIRE MONETARIO 

8,176 

8,176 

15831 

3,789 

MIDA MONETAR. 

9,847 

9,848 

19066 

3,134 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,020 

5,019 

9720 


OASI CRESCITA RISP. 

6,615 

6,615 

12808 

3,027 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,498 

6,498 

12582 

3,341 

PERFORMANCE MON.3 

5,692 

5,691 

11021 

3,388 

PERSEO MONETARIO 

5,900 

5,900 

11424 

3,750 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,254 

5,253 

10173 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,178 

5,177 

10026 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,398 

5,397 

10452 

3,413 

ROLOCASH 

6,680 

6,677 

12934 

3,259 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,903 

5,902 

11430 

3,352 


| FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,473 

7,466 

14470 

13,711 

DUCATO SECURPAC 

9,785 

9,762 

18946 

14,445 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,913 

5,905 

11449 

7,696 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,801 

5,784 

11232 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,260 

6,235 

12121 


FONDATTIVO 

11,919 

11,869 

23078 

11,868 

FONDERSELTREND 

9,159 

9,127 

17734 

11,522 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,183 

5,179 

10036 


FORMULAI BALANCED 

5,162 

5,155 

9995 


FORMULAI CONSERVAI 

5,114 

5,109 

9902 


FORMULAI HIGH RISK 

5,295 

5,288 

10253 


FORMULAI LOWRISK 

5,048 

5,049 

9774 


FORMULAI RISK 

5,362 

5,362 

10382 


GESTNORD TRADING 

6,236 

6,212 

12075 

5,316 

INVESTILIBERO 

6,923 

6,920 

13405 

4,090 

OASI HIGH RISK 

9,786 

9,780 

18948 

13,776 

PERFORMANCE PLUS 

5,657 

5,657 

10953 

-2,314 

QUADRIFOGLIO BIL. 

18,218 

18,184 

35275 

6,638 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,958 

5,952 

11536 

15,362 

SPAZIO AZIONARIO 

6,666 

6,662 

12907 


ZENIT TARGET 

8,535 

8,535 

16526 

9,531 
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Da maggio l’Unità 


vi offre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per aoq ' ' 






V.a\ioro 




\ i runità 


media 




- 


Wletropotìs 


\ v 




Efltì 


VocaV' 


*' r J 


Ambiente 
e territorio 


OiÉfillri^nn A F 


maggio 


giugno 


L’Unità cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa, 

Redazioni: Roma, Milano, 
Bruxelles, Washington 


rUnità Quotidiano di politica, economia e cultura 
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IL GRANDE 

IAC. 



Una grande videoc. 

Da oggi in edic. 




è in edicola a 17.900 lire 



fluidea»roma 





fiuidea rama 
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presentano 
una nuova straordinaria collana 



Votate 

i vostri film introvabili 
e noi li porteremo 
in edicola 


I 5 film introvabili che desidererei trovare in edicola sono: 

1._ 

2 . 


3. 


4. 

5. 

Nome 



Cognome 



Indirizzo 




n. 


CAP 


Città 


prov. ( 

) 

Tel. ( 

) 


fax ( ) 




Ritaglia o fotocopia il coupon 
ed invia via fax al numero: 

( 06 ) 6781792 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire ad Elle U Multimedia S.r.l. di inviarLe informazioni commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’in¬ 
vio delle comunicazioni Elle U Multimedia S.r.l. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, Elle U Multimedia S.r.l. non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti 
di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a Elle U 
Multimedia S.r.l. all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento Elle U Multimedia S.r.l., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia 
operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 



































































